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PREFAZIONE, 


In un tempo, in Cpi l’opere periodiche da 
ogni parte ci inondano, una di più parer de- 
ve un’imprudenza. La prefentc però,'faÌyo 
la regolare diflribuzione de’volumi coll’ope¬ 
re ordinarie di quello genere nulla avrà di 
comune. 

I Giornali, le Effemeridi, le Gazzette let¬ 
terarie , tutti gli ferini che tendono al pron¬ 
to e facile propagamento delle cognizioni, 
faranno Tempre, checché ad alcuno parer ie 
polla, flavoii utili e pregevoli, maflìnt.men- 
te ove un’illuminata imparzialità fia quella 
che detti 1 giudizi » e meglio ancora ove lo 
scrittore piuttpfto s’occupi con eflratti ra¬ 
gionati, ed efaiti a farci conofcere intima¬ 
mente ì nuovi libri, che a comunicarci in¬ 
torno ad e/fi le fne private opinioni. 

Non può negarti però, che a lavori di tal 
iatta foggetu fono a difetti inevitabili, i qua- 
li nafeono dalla natura medetima delia cola, 
anni li alle Gazzette politiche le letterarie an- 
- Cora per ordinario ioddisfatta la cuiir/ìtà di 
un momento piu a d altro non giovano. Fra 
. de ottime produzioni quante inumili omefehi- 
ne non ci s’annunciano? e vale egli il pre¬ 
gio di occyparfi pef imparare che un tale ha 
fatto un cattivo libro ? L’annuncio.fte/To delle 
?|Pjf e eccellenti non fa /peflo che cagionarci 
?1 di/piacere di non a verle . 

Il dare l’opere medeffme è fenza dubbia 
partito . Ma s’ ha egli a fare una 

muoieca cncicUpedica ? Sarebbe idea pazza v 
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impoflìbile ad efeguirfi. c fnutil|fllma. La¬ 
nciate da parte lè cattive opefe,' 'che entrar 
non debbono in conto, le flette opere eccel¬ 
lenti domandano una feelta. Non tutte etter 
poflono di una utilità univerfale, e quella In 
fiutili intraprefe cercar fi deve fopra turt’al¬ 
tro. I calcoli attratti de’ Geometri, e degli 
Attronomi, le ©nervazioni minute filile ita- 
-rnine o 1 pittilli d’un fiore efotico, l’inter- 
pretaziene d’una femi-corrofa i fc ri zio n e mlò- 
vamente difotterrata, i commenti ài.'Com¬ 
mentatori del codice o del digètto ec. non 
interettano che un picciol numero di muf¬ 
firne. ‘ • 

Le nuove feoperte nella Storia naturale, 
nella Fifica, nella Medicina, neH’Agricoltura, 
nell’Arti, feoperte che o-guidino alla fpiega- 
zione di fenomeni feonofeiuti, o prefentino 
nuovi mezzi onde meglio provvedere a’bi- 
fogni e ai comodi della vita , fonò quelle che 
giovar pottono univerfalmente, e interélTare 
la pubblica curofità. 

Ma quefte richieggon effe voluminofì trat¬ 
tati ? Un grotto libro fovra d’un folo fogget- 
ro pienò di cofe tutte nuove, e tutte univér- 
falmente interettanti non è forfè peranche ap¬ 
parto. Le fcjperte più grandi per effere ef- 
poftè non domandano d’ordinario che me¬ 
ritorie brevi e fuccinte. Quelle però appun¬ 
to fon d’ordinario le più difficili ad averfi. 
O van folftarle, e per la lor picciolezza sfùg- 
g*>no di fovente allo fgnardo de«li amatori, 
e fl perdono, o-forntan parte dell’immenfe 
collezioni accademiche, e là fepolte, accef- 
1 Libili a pochi ", da pochi giungono a ravvi- 
farfi. 1 ' ■ 


,11 fola mezzo di rendere le fcoperjc. nuo¬ 
ve, é iimportanti unìver fai mente comuni * 
egli è quel di raccoglierle fe difperfe/fp fe!*' 
pararle da tutto ciò che può nojar molti e 
giovare a pochi fe ivi confufe, e formarne 
un corpo . Il mezzo poi di comunicarle con 
men fenfibile difpendio, e con piacer pia 
fenfibile è il pubblicarle partitamente in pic¬ 
cioli volumi, e regolarmente . 

.Quello è quello che noi abbiain divifato. 
Gli atti delle accademie, l’opere grandi 
gli opufcoli, tutto farà eiaminato; nulla fi 
fceglierà di fallìdiofo, o d’inutile, nulla fi 
ommetterà di piacevole e dì varttaggiofo. ‘ 

Oltre alle parti fovra indicate fe jà: ineta- 
fìfica, la morale, la politica, l’economia, 
la letteratura, l’antichità ci offriranno fog-. 
getti nuovi, e che pollano interelfyrc gene¬ 
ralmente, troveranno qui anch’ elle il loro 
luogo. 

Gli •pufeoii faran tradotti fedelmente dal¬ 
le- Iingue ori S ina,i: foto allor quando vi 
abbiano digreflioni oziofe, o ripetizioni non 
neceflarie, il che nei migliori avverrà rade 
volte, la libertà uferemo di toglierle o di 
fceinarle . 

Il folietico di commentare è facilismo in 
chi traduce; e i commenti il pid delle volte 
non fanno che caricar la materia inutil¬ 
mente. Noi ci aflerrem dal fare annotazio- 
ni, che non fiano o ben neceflarie, o ben 
utili . Quando però più memorie ci fi pre- 
fentino fullo fleflo foggetto, tradotta la pid 
completa e più importante, non accennere¬ 
mo dell’altre fe non quanto v’avrà di più o 
c 1 rea hnente diverfo, e ciò o per via di note 
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• per modo d* aggiunta. E ógni qual volti 
per méttere al fatto dèlia materia che trat- 
tófiV ùh‘introduzione farà necefsaria, non vèr- 
là trascurata, 

Le /coperte più recenti fi daranno colla 
iriaggiore foHécitudiiie. Ove però fra le me¬ 
no recenti alcuna s’incontri di vero pregio, 
e poco nota, non fofhiremo che refti più 
lungamente nell’ oblivione. Sempre nuove 
riefeono le cofe ignote. Anche le nuove /co¬ 
perte che ci verranno a notizia, benché non 1 
trattate peranche da niun autore, ove fiano 
ben avverate, diligentemente faranno evo¬ 
lte . 

L'utilità pubblica è il principale oggetto, 
che in quena fatica ci fiam propofio. Ben 
eompen/ati ci chiameremo , fe arriveremo in 
qualche parte ad ottenerlo. 


DESCRIZIONE 

DELLA STUFA 

;di pensilvania 

INVENTATA DAL SIGNOR 

BENIAMINO FRANKLIN 

Tratta dalle fue opere • 

Gli abitanti di quelle Colonie fettentriona- 
li accendono fu»co per bifogno di fcafdarlì 
comunemente per fette mefi dell’anno, cioè 
dal principio d' ottobre a tutto aprile; ed in 
alcuni inverni per lo fpazio d'intorno a ot¬ 
to col comprendervi una parte di Settembre , 
ed una di Maggio, 

La legna, noftra materia ordinaria da far 
fuoco, che nel fecolo pattato ognuno trova» 
va all’ ufeio di cafa, ora dee andarli a cer¬ 
care pretto a cento miglia lungi da alcune 
città, e forma un capo attai confiderabilc di 
fpefa nelle famiglie. 

Poiché dunque il rifioro, e gli agi della 
nofìra vita, durante tanta parte dell’ anno, 
dipendono a un fegno così grande dal fuo¬ 
co, e la materia ne è divenuta fommamen- 
te dil>cndiofa, nè può certamente che rin¬ 
carare, e feemare ognor più a mifura, che 
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li pàefe fi va mettendo a coltivazione, e vi 
créfce il nùmero de’ domicili, pgìnì nuovo 
p^r^etfa che' iTirra a rj’fparmiàré la legna, 
a fmiquire le fpefe del fuoco, e ad accre¬ 
scerne i vantaggi con ufl metodo particola¬ 
re di farlo, e di mantenerlo, dee almeno 
«Aere riputato un oggetto non immeritevole 
d’ attenzione . 

Le nuove ilufe fono una recente invenzio¬ 
ne diretta a quello fine ; e la prefente ope¬ 
retta è -deftinata a darne una minuta delcri- 
aibne. 

Acciocché il Lettore polla più ficuramcn- 
te giudicare ,.fe quello metodo di governare 
il fuoco abbia qualche vantaggio fopra quelli 
eh© finora fono fiati in ufo, è necefiario con- 
fiderare feparatamente, e partitatnente cosi 
à vecchi, come i nuovi metodi per farne 
quindi il paragone. 

Ma prima egli è d’ uopo di ben conofce- 
re alcune poche proprietà dell’ aria, e del 
fuoco. 

x. L’aria è rarefatta dal calore , e conden- 
fata dal freddo , cioè la medefima quantità 
d’aria occupa maggiore fpazio allorché è 
calda, che quando è fredda. Ciò può dimo- 
ftrarfi con vari cfperimenti aifèij facili. Pren¬ 
dete un vafo di vetro trafparente ( unfìafco 
di Fiorenza fpagliato è ottimo per Quello 
fine ) ed efponetelo al fuoco; poiché l’aria 
contenuta m efio farà fcaldata, e diradata, 
re ulcjrà una parte. Si capovolga il fiafeo, 
fe ne immerga la bocca in un vafo d’acqua, 
e fi ritiri dal fuoco ; a mifura che l’aria 
compre fa nel fiafeo fi raffredda, e fi cofiipa, 
voi vedrete l’acqua montare fu pel collo. 
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e compenfare-.il luogo dell’aria, che è fiata 
efclufa. Accollate al ventre del fìafeo un 
gioito carbone accefo r l’aria Inchjufa al Pen¬ 
tirò il calore fi dilaterà di nuovo,, e ne ri- 
cacccrà fuori l’acqua. Oppure empite d’aria 
pjcr metà, una vefcicca, legatene il collo flret- 
ratnénte , od Accollatela al fuoco pia da vi¬ 
cinò, che fia potàbile, ma fenza che corra 
rifcfuo di'edere intaccata, fecondo che l’aria 
contenuta fi tifcafda, voi la vedrete gonfiare, 
e colmare la'veicicca a fegno di farla dive¬ 
nire té fa , e loda, come le fede fiata empita 
a forza di foffiardi entro . Si rrafporti in un 
luogq freddo, c ,la vedreste gradatamente ap¬ 
parire , finche jto'rm così vizza come era da 
prima. 

2. L’aria rarefarla, e dilatata dal calore 
è fpecificamente (*) più leggiere, che non 
era prima, e fi alza fopra un* alrr’ aria pia 
denta. In quella-.guifa, che il legno, I’oìjo, 
o qualche fiali altra materia fpecificamente 
.più leggiere delp } acqua'fe vien metta al 
fondo di un val^, : fi fofjeva finché giunga 
alla fupexficie ; cpsi 1 ’ aria rarefatta dee ele¬ 
var fi fovra la comune infìno a tanto che o 
fi avvenga in un’aria di egual peto, 0 efTa 
medefima fia ridotta dal freddo alla primie¬ 
ra fua denfità. 

Ciò pofio /e fi accende fuoco .in uji cam¬ 
mino di'qùalfiVoglia fona, l’aria che fopra- 

• J ■ a i 


(*) Si, dk$ $Jie un crrpp, 0 una mareria 
qualunque è fpctificàmònre più greve, o pid 
leggiere di'altre materie a miiura, che contiene 
pii! o menò "di fóflanza, o di mafia dotto le 
medefime dimenfioni. Nota deW'Auìórt . 
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Ha al fuoco è dilatata dal calore, divento 
pid leggiere, e perciò immediatamente afcen- 
de nella canna, e n’efee fuori; l’arià, che 
reità nella'camera, corre vérfo il cammirio 
ad occupare il luogo abbandonato, e rarefat¬ 
ta fimilmente, faie, c fi pane. Lo fpazio 
già occupato dall’ aria, che è fiata per tal 
modo fcacciata dalla camera , è ricolmato 
da nuova aria, che entra per le porte, e per 
le fineftre, o fe le trova ben chiùfc, vi fi 
infinua con violenza per tutti i peli, c gli 
Icrepoli, come è Cofa facile a convincerfetìc 
coll’apprettare la fiamma d’una cahdela alla 
topa d’ una ferratura. Sé la camera farà cosi 
ben difelà, che la fomma di tutte le fendi¬ 
ture non forni fca tant’aria, quanta continui- 
mente ne efee, in tal cafo, dentro breve 
fpazio di tempo, la corrente nella carina dèi 
cammino dee rallentare il fuo corife ; ed il 
fumo, perchè non è più sforzato a montarè, 
fi Spanderà per la camera,.. 

11 fuoco comune ». manda lume , calo» 
ré, e fumo. I due prirhi muovonlì in linea 
retta, e con grande velocità. U terzo ha afe- 
pena quel moto, che baita pèr feparatfi dal¬ 
le foftanze cornbuftibili , e da elle non fi al¬ 
lontana, fe non in quanto è trafportato da 
una corrente d’ aria rarefatta : e fe un- conti¬ 
nuo concorfo, ed una continua partenza di 
ària -non recafle altrove i vortici di fumo, 
etti Tetterebbero ammucchiati intorno al fuo- 
éo, e lo fpegnerebbero . 

lì calore può eflcte Separato dal fumo 
fion meno, che dalla luce per mezzo di una 
lafira di ferro, la quale larderà pattare il ca¬ 
lore attraverso a fe, e non k altre due loftanzè. 
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3, 11 fuoco fparge i fuoi raggi di calore 
appunto come quelli di luce, egualmente di 
ogni intorno ; ma il maflfimo calor fenfibile 
è Copra del fuoco, ove vi ha, oltre i raggi 
lanciati all’insti, una continua corrente d’aria 
calda, che s’innalza, refa calda da’raggi vi* 
brati da ogni banda. 

Ben intefi quelli principi, palliamo a efa- 
minare i cammini Itati in ufo fino a* noftri 
giorni, cioè : 

i. I cammini a bocca larga ufati a’tempi 
de* poltri avi, e pur ora generalmente alla 
campagna , e nelle cucine . 

1. I cammini alla moda corrente, colla 
cappa più balla, e il focolare pili tiretto. 

3. I cammini (J defcritti da Mr. Gaugtr nel 
fuo trattato intitolato, La Mechanique du Feu } 
che hanno il fondo, il focolare, e gli itipiti 
vuoti, e di ferjo a fine di ribaldare l’arja a 
mifura, che entra nella camera. 

4. Le ftufe d’ Olanda , che hanno una por¬ 
ticeli di ferro, la quale s’apre dentro della 
camera. 

5. Le ftufe di Germania, cfee non hanno 
alcuna apertura nella ftanza,.iu cui fe ne fai 
ufo, e a cui fi dà fuoco o«<in un’ altra carne* 
ra, o al di fuori. 

6. I bracieri di ferro pieni di carboni ar¬ 
denti, e fcoperti, che fogliono tenerli nei 
mezzo -delle ltanze. 

I. 11 primo di quefti mctbdi ha; general¬ 
mente parlando , il comodo di fomminiftrare 
due luoghi caldi, uno a ciafcun canto, i 
quali però talora fbno fovcrchiamente caldi 
per potervi fi fermare, e talora ingombrati 
dal fumo; ha pure l’avvantaggio di cflerc 
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affai utile ai’ cuochi per le loro faccende, per 
fofperidervi le caldaje éc. Gl’ inconvenienti 
fono ; che Matti cammini mandano fuma 
quali • Tempre, fe non h lafcia'aperta la por¬ 
ta; che richieggono una canna affai larga, 
la- quale porta- in confeguenza una grande 
quantità d’aria; che quella cagiona una rapi¬ 
da corrente verfo ri cammino , fenza la qua¬ 
le il fumo ufeirebbe o da un lato, o dall’al¬ 
tro di una bocca tanto ampia; quindi è, che 
ben di iftdb fi può tener cliiufa la porta, e 
l’aria-fredda ferilce pvr tal modo il dolio r 
e le gambe di coloro, che Hanno dinanzi al 
fuòco, che non ne fentono alcun ri fioro, le 
non . fe ne difendono con un paravento, il 
quale colla non poco, ingombra la camera y 
c. rende ofeuri i dintorni del cammino.. Uni 
quantità mediocre di legna in mezzo a un 
così aiiipio focolare fa una figura mefekina* 
e nel centro 4 ’ una corrente tanto gagliarda, 
e fredda non può rifcaJdare fe non pochifTi- 
mo, e perciò conviene rimetterne continua¬ 
mente. In poche parole è prelTochè jjnpoffi- 
brje il render calda una ftanza con uri Mat¬ 
to r amin i no, e io fono d’avvifo, che i no— 
ftri. antenati non abbiano giammai penfato» 
a render calde le llanze per dimorarvi; ma 
«nico loro intendimento folTe di avere un 
ftiogo in cui accender: fuoco per 1 inorarli,, 
quando erano abbrividati 

II. Moltilfhni dì quelli vecchi camnwni nel¬ 
le città così picciole come grandi fono flati 
negli armi addietro ridotti alla fpecie accen¬ 
nata in fecondo luogo coll’alzare due llipiti 
ai fianchi, col reflringeTe il focolare, e ab¬ 
ballare l’arco, o la cappa. Mi fembra coli 
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affai firana, che febbene i cammini fiano in 
ufo'già da tanto tempo, pure là loro corru¬ 
zione. fia Hata mal intefa fino al prelente, a 
tal fegno, che nefian artefice fi poteva lufin- 
gare di farne uno, che ne cacciatte fuori co¬ 
llantemente tutto il fumo, e una lifta di drap¬ 
po pendente dalla cappa era confiderata co¬ 
me ccfa efi'enzialc ad un cammino. Quello 
miglioramento , qual che eflo fia, delle pic- 
ciole aperture, e delle cappe baffo, è fiato 
meffo in opera a’ noftri giorni; e .il felice 
fuccefio de’primi efperirnenti lo ha fatto di¬ 
ventare di un ulp generale-nelle città, cosi 
che quali tutti i cammini nuovi ora fi fanno 
a quello modo, e per fabbricarli richiedelì 
meno di mattoni, che non ne abbifognava 
un tempo. Un progreffo di sì frefea data 
può farci lperare, che fi troveranno altri mi¬ 
glioramenti per rimediare agli incomodi, a 
cui fono tuttavia fòttopofli. Imperciocché feb¬ 
bene per quello ritrovamento generalmente 
.parlando gli appartamenti fiano liberi dal fu» 
mo, e il ìefiringimento dell’apertura per¬ 
metta, che fi tenganochiufe le porte, nulla- 
dimeno ficcome la loro canna richiede tutta- 
•via un volume confiderabile d’aria , quella 
entra con tanto impeto per ogni fcllura, che 
fi ode un perpetuo fifehio, o rombo ; cd i 
cofa affai nojola non meno, che pericolofa 
io Ilare di contro ad una di tali fenditure. 
Molti infreddamenti hanno da ciò fitto origir 
ne, e farebbe manco male lo Ilare in uqa 
firada Icopertà, perchè in tal calo i pori fi 
■chiudono tutti ad uh tempo, e l’aria non fe¬ 
ri fee tanto aspramente una parte fola del cor¬ 
po. Gli Spagnuoli hanno un proverbio, che dice: 
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Tl fojfia addojfo da un pertugio il vento ì 

Prejio all' anima penfa , e al tejlamento . 

Le femmine fegnatamente, ficcome guarda¬ 
ne affai la cafa, fono forprefe per quella ra¬ 
gione da infreddamenti di capo, da reumi, 
e fluflìoni, le quali feendono fulJe gote , e 
Tulle gingive, ficchè hanno guaftato innanzi 
tempo belliffime file di denti a non poche 
giovani perfone di quelle colonie fettentrio- 
nali. Una fiamma viva, e grande concorre 
pure affaiffuno a danneggiare gli occhi , a 
difeccare, e raggrinzare la pelle, e comin¬ 
cia a dare ad un volto ancor frefeo l’aria di 
età avanzata. A dir breve, molte delle ma¬ 
lattie , che hanno origine da cofiipazioni, co¬ 
me febbri, pleurjsìe ec. fatali a un gran nu¬ 
mero di perfone, poflòno aferiverfi alle ga¬ 
gliarde correnti d’aria prodotte da’ cammini, 
a* quali chi fi avvicina negli inverni rigidi è 
abbruftolito davanti, mentre gela di dietro (*). 



(*) Siccome lo Scrittore non è né medica, 
nè filosofo, così chi legge potrebbe defidera- 
re, eh’ egli giuftificaffe quelle Tue opinioni 
coll’ autorità di chi profeffa le dette feienze. 
Il Sign. Gare membro della Società Reale 
nel fuo trattato del moto de ’ Fluidi ^ dice alla 
pagina 246. „ E qui dee notarli, che è cofa 
affli più pregiudiziofa alla lalute lo llar 
n vicino ad una finellra, 0 ad una porta in 
una camera, in cui fono accefe molte can- 
” dele, o fi fa fuoco, che in una fianza 
” fredda j perchè il confumamento dell’ aria 
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Oltre a ciò quelli cammini rifcaldano pochif* 
fimo le ftanze; perchè l’aria, che circonda 


„ indi'prodotto, farà ognora affai confidére- 
voJe, e quella dee eflère per neceffità tup* 
t ] plita da altrettanta aria fredda efterna. Dal 
,, cammino non ne può venir già punto, per- 
„ chè la corrente d’aria calda, che monta 
„ collantemente dentro di effo, vi fi oppone 
„ affolinamente; il fupplemento dee perciò 
,, eilere tornito da qualfivoglia altra parte, 
„ cheti troverà aperta. Semai avverrà, che 
„ efia fia picciola , chi vi dimora vicino fc nè 
„ guardi btnè\ quanto piò piccolo farà lo fpi** 
*, raglio, tanto pid pungente , e acuta riu- 
„ feirà la corrente. Sé un uomo, eziandio 
„ tutto molle di fudore paffa in un bagno 
„ freddo, o da un letto caldo paffa ad efi* 
j, porti ad una brezza rigidiflìma, e fin an* 
,, che al gelo, purché non duri a ftarvi ef» 
„ pollo troppo lungo tèmpo, e fia fano al* 
„ forchè fa quella prova, noi veggiamo per 
„ efperienza, che egli non corre pericolo 
„ alcuno . Se egli fi ferma per brev’ora in fac- 
„ eia ad una fineftra, per cui entri unaconri- 
„ nuà corrente d’aria fredda, gli fi chiudono 1 
„ pori, ed è prefo dalla febbre. Nel primo 
„ cafo la forprefa, che loffre il corpo, è ge- 
,, nerale, uniforme, e quindi meno afpra; nel 
„ fecondo viene attaccata una parte fola, 
„ per àtrò d’efempio il collo, o un Uree* 
„ chio, e con maggiore violenza probabile 
M mente, perchè l’effetto è prodotto da un 
„ fucccffivo filinolo di aria fredda. 
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il focolare, fcaldata dai paggi diretti dal fuo¬ 
co non relt* uu juqiwemo-,. ina è * continuar 

• Che. il tenere de camere, e il corpo caldo 
in tempo d’inverno fiano mezzi opportu¬ 
ni a prevenire limili malattie, è opinione 
del detto medico, italiano Antonio Porcio , nel¬ 
la prefazione al luo trattato de Militis fanita- 
te tuenda , dove parlando di un particolare 
umido, e freddo inverno flato rimarcabile a 
Venezia per la fua infai ubi iù, egli dice, P spu¬ 
lar is autem plefinitis , qua Venetiis faviit mcnji~ 
bus Dee. Jan. Feb. ex cali , aerifque inclemen- 
iia fobia ejl , quod non habeant .hypocaufla , 6* 
quod non feliciti funt Itali omnes de auribus , 
temporibus , collo , lotoque corpore defendendis 
ab injuriis aerisi & termina domarum Veneti 
difponant parum inclinata , ut nives diutius per — 
mancant fuper tegmina , E contro Germani, qui 
experiuntur cali inckmcntiam , pcrdidicere fe fc 
de fender e ab a'èris injuria , tibia conjlruunt mul - 
tum inclinata , ut decidant nives . Germani abtin- 
dant lignis , domufque hypocauftis; foris autem 
inccdunt pannis , pellibus , gofpio henemehrcu- 
le loricati atque muniti. In Bavaria interroga- 
barn ( curiofitaie motus videndi Germaniam 
quotnam elapfys menfibus pleuritide vel peripneu- 
monia fuijfent abfumti ; oicebant vìi c unus aut 
alter illis temporibus pleuritide fuìt correptus l 
Il celebre Dottor Boèrhaave , la cui autori¬ 
tà fola potrebbe ballare, ne’ fuoi Aforismi 
mette come caufa antecedente delle pleurifie 
un ’ aria fredda «feita violentemente da qualche 
flretto palfaggio, e venuta addoifo al corpo* 
lòvercmamente ri [caldaio dalla fatica, o’dal 
fuoco t 
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indente ammanita, e /pinta dentro il cammi¬ 
no dalla corrente di ana fredda , che la in¬ 
calza, e affretta perciò ad ufcire fubitamente 
pei la canna . 

In amendue quelle fpezie'drcammini fi perde 
la malTtma parte del caldo prodotto dal fuoco ; 
poiché ficcome quello naturalmente fparge 
il calore d’ogni intorno , il fondo, i due fli- 

f iiti, e il focolare aflorbifcono quafi tutta quel- 
a porzione, che loro viene comunicata ; per¬ 
chè ben poco ne può e/Tere riverberato da’ 
cqrpi tanto affumicati, porofi, e ruvidi ; il 
calore poi diretto in alto, che è di gran lun¬ 
ga maggiore, fc ne va per la più breve lun¬ 
go la canna. Quindi cinque felli almeno del 
calore ( e per confeguenza della legna ) fo- 


I medici Orientali convengono cogli Euro¬ 
pei in quello punto * te (limonio ne è il trat¬ 
tato Chmefe intitolato Tchang-feng , cioè V arte 
di procurare la fallite , e una lunga vita, come 
fi legge tradotto nella definizione della China 
del Padre Du Halde, il quale ha quello pafi* 
fo.« Siccome di tutte le pajfioni , che ci agitano , 
la collera fa il majji.no male, cosi di tutte le 
maligne affezioni dell ’ aria, un vento , che fpi- 
ri per uno ffretto patteggio, e perciò freddo , 
e penetrante, è dannofi/fimo, e Joffiando Jòpra 
di noi all ’ improwija fi infinita nel corpo, e 
fpejfo cagiona malattie orribili. Dorrebbe perciò 
ejfere fchivato , gì ufi a V avvifo dell ’ antico pro¬ 
verbio , così diligentemente come la punta di una 
faetta . Quelli mali fi fcanfano coll’ufo delle 
nuove ftufe, come farà dimoftrato in feguito, 
N. dell' A . 
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jio perduti, e non concorrono per niente a 
rendere calda l’abitazione . 

III. Per rimediare a quelli difetti il Signor 
Gauger dà nel iuo libro intitolato La Mecha - 
nique du Feu , pubblicato nel 1709. fette di- 
verfe coftruzioni della terza forte di cammi¬ 
ni, mentovata di fopra, in cui vi fono con¬ 
dotti fatti di laftre di ferro nel fondo, negli 
flipiti, e nel focolare, per le quali laftre 
palpando il calore rifcalda 1* aria , che con¬ 
tengono, e da effe palla continuamente nella 
camera, rinnovata, e tepida. Il ritrovamen¬ 
to era molto ingegnofo, ed avea non pochi 
vantaggi : la camera era fcaldara in tutte le 
pani dall’ aria, che fi diffondea per effa dai 
condotti caldi. L’aria fredda non potea en¬ 
trare con violenza per le fenditure , perchè 
la canna era fufficien temente fornita d’ aria 
da quelli condotti . Si confumava affai meno 
di' legna ec. Ma la prima fpefa, che era af¬ 
fai grande, la complicazione del difegno, la 
difficoltà di efeguirlo fpezial mente ne’ cam¬ 
mini all’antica impedirono, che fi propagaf- 
fe quella invenzione, a fegno che 10 penfo , 
che ora ve n’ abbia ben pochi in ufo. Il ca¬ 
lore diretto all’ insù era pure quafi tutto per- 
uuto in quelli, come negli ordinar] cammini. 

IV. Viene in feguito da efaminarfi la llufa 
di ferro d’ Olanda , la quale ha un tubo di fer¬ 
rò, che fporge fuori della camera, ed uno 
fportello pur di ferro, che s’apre nella ca¬ 
mera lieto. I fuoi vantaggi fono, eh’ effa 
rende caldo un luogo egualmente in ogni 
fua parte ; perchè il cammino effendo affatto 
chiulo, tranne il tubo della llufa, li richie¬ 
de poc’aria per bilanciare quella che efee, € 
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f >érciò non nc dee entrar molta, nè con vio- 
e'nza o per gli fcrépoli, o per la porta quan- 
dò è apèrta 1 . Poca legna balta a mantenerlo, 
perché il calore è rneffo quali tutto a profit¬ 
to, fpargendo i Tuoi raggi nella camera prefi- 
foche egualmente dai quattro lati, dal fondo, 
e dalla cima, e fcalda prettamente l’aria, 
da cui c cima , perchè effendo rarefatta 
s’alza verfo la foffitta, e il fuo luogo c riem¬ 
pito da uno Arato di altr’ aria più baffo , il 
quale s’avvia fucccfiìvamente verfo la ftufa, 
vi è rifcaldato, e s’alza ùmilmente di modo 
che avvi una continua circolazione, finché 
tutta l’aria della camera è calda . L* aria 
eziandio è gradatamente cangiata, perchè lo 
fportello della ftufa s’apre nella camèra , e 
pér effo ne va paffando continuamente una 
pfccioia porzione, il che rende quefte ftufe 
piùfalùbri, o almeno più piacevoli, che quel¬ 
le J di Germania , di cui parleremo fra poco. 
Gl' irifcomodi a cui vanno foggètre lono. r. 
Che non lafciano godere la vifta del fuoco, 
il-quale è per fe lteffo unacofa, che ricrea. 
Kbn fi può agevolmente far altro ufo di ef- 
fó falvo quello di fcaldare la ftanza; e otte¬ 
nuto a principio quello fine, ficcome non è 
efpofto alla vifta, è co fa facilrfftma il dimen- 
tibàrfi di rinnovarlo finché non fia fpento 
qùafi interamente. Al fopraggiungere del 
fféddò, fi rimette una copiofa provvifionc di 
legna, la quale ben tolto produce un fover- 
cHio calore. Il cangiamento deli’aria non 
fùccede tanto fpeditamente che balli, a fegno 
che fe la camera lente di fumo o di odore 
fpiacevole , paffa un tempo aitai lungo pri¬ 
ma, che fvanifcà. Per quefte ragioni laftufà 
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d’ Olanda non è fiata molto addottata dagli 
lnglcfi , ( i quali amano di vedere il fuoco ) 
eccetto, che in alcune botteghe, nelle quali 
gli artefici fono obbligati di Ilare prefìò alle 
fineflre pel bifogno , che hanno della luce , 
ed ivi fono fiate trovate d’ un ufo affai co¬ 
modo . 

V. Le flufe di Germania fono filmili a una 
caffa, a cui manca un lato. Sono compofle 
di cinque laflre di ferro congiunte ìnfie- 
mc, e talmente difpoile, che vi fi può in¬ 
trodurre la legna da un’ altra flanza, o dal 
di fuori della cafa. Sono una fpezie di forno 
fatto al contrario, cioè, che ha la bocca di 
fuori, e il corpo dentro della flanza , che 
dee venire da elfo fcaldata. Con quella mac¬ 
china fenza dubbio fi rende calda una came¬ 
ra molto fpeditamente, e perfettamente con 
poca legna. Nè poca, nè molta aria fredda 
entra per alcuna feffura, poiché non vi è 
fcemamento d’ aria, che debba efTere fuppli- 
to, non effendovi comunicazione fra la ltu- 
fa‘, e la camera. Quelli fono i fuoi vantaggi. 
Gl’incomodi fono, che tali flufe meno, che 
quelle d’ Olanda lafciano veder il fuoco , e 
farne altr’ ufo; oltre di che fi è coflretto a 
re/pirare continuamente la medefima aria im¬ 
pregnata della ispirazione, e dell’ alito di 
tutte le per fohe ivi adunate, la qual cofa rie- 
fce al fornaio difguflofa a chi non vi è flato 
accoflumato . 

VI. I carboni acce fi confervati in bracieri 
fono in ufo maffimamente nelle botteghe de¬ 
gli artefici. Con tal mezzo fi rifcalda molto 
preflo, ed uniformemente una flanza ( che 
è tenuta chìufa, .e non ha cammino , per 
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cui pofla ufcire l’aria Scaldata) : ma non ef- 
fendo vi alcuna corrente per mutar l’aria, i 
fumi folforofi, che efalano dal carbone ( per 
quanta, cura fi abbia di non adoperarlo , fe 
non ben abbruciato dianzi) fi mefcolano coll’ 
aria, la rendono fpiacevole, e nociva ad al¬ 
cuni temperamenti, e talora, quando la por¬ 
la è tenuta lungo tempo chiufa, ella produ¬ 
ce fatali confeguenze . 

Per ifchifare i varj incomodi, e al tempo 
fteflò ritenere tutti i vantaggi e dei cammi¬ 
ni e delle ftufe, è fiata inventata la STU¬ 
FA di PENSILVÀNIA, che ora descrìvere¬ 
mo . (#) 

Quefia macchina è còtti'pòfta di 

Uba laftra orizzontale I. 

Una di fondò II. * 

Due di fianco ///. III. 

Due di mezzo IV. IV ., le quali unite 
infieme formano una calla ftrettamente chiù- 
fa cort paflaggi tortUòfì per rifcaldare l’aria. 

Uni laftra di fronte V. 

Una di cima £ 7 . 

Tutté quefte lalVrè fonrt di ferro fufo, con ri Salti 
in que’luoghi ove deono congiungerfi P una 
coll’ altra, ad oggetto , che non fi Scommet¬ 
tano , e ritengano la Saldatura richiefta a figil- 
’ lar le giunture. Quando le iaftre fono ai 
^luoghi convenienti, due Sottili Verghe di fer- 
rò lavorate a vite a tino de* capi battano a 
tenere tutta la inacchina fermamente unita, 
còme fi vede nella figura IX. i 


{*)Ved. la Tavola in fine . 
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Vi Fono due altre fonili lamine di fcrtp 
battuto, cioè l’importa VI/, , cd il regiftro 
Vili., oltre le verghe a vite, le quali cofc 
fpiegheremo tutte per crdine . 

ha laftra orizzontale I ., o il focolare ha 
una forma rotonda nella parte anteriore , con 
un orlo rilevato, che ferve di riparo, per¬ 
chè i carboni, e la cenere non imbrattino il 
pavimento ec. Ha due orecchie F, G forate 
per ricevere le verghe a vite O, P, uno 
sfogatoio bislungo a a, per cui l’aria frefea 
.cfteriore monta nella carta, e tre ait^c fertu- 
jc B, C , rapprefentatc con quadrilunghi ne¬ 
ri, per il cui fumo difeende, e parta nelja 
canna del cammino, come fi vedrà più fot- 
to . Quella lartra ha eziandio due altri rifalti 
all’intorno per ricevere nell’intervallo Rap¬ 
porto l’orlo inferiqre della lartra del fon¬ 
do, delle due ladre laterali, e delle due di 
mezzo. Quelli rifarti fono lontani all’incirca 
un pollice uno dall’ altro, e ne hanno unmep- 
fco d’altezza. 

La lallra del fondo II. è fenza buchi, ed 
ha foitanto un doppio rifalto a ciafcun lato 
per ricevere gli orli porteriori delle due la- 
ftre di fianco. Ciafcuna di quelle ha due ca¬ 
nali deftinati ad abbracciare i bordi laterali 
della lartra di fronte, ed una picciola fpalla 
per forterierja; ha inoltre due ricr/efciinejijti 
per incartarvi gli orli laterali delle due Jaftfe 
(di mez,zo, che formano la carta d’aria, qd 
uno fpiràglio lungo verfo la cima, da cui 
l’aria fcaldata nella carta fi diffonde per la 
capterà . iìa finalmente due ale H, ed I per 
fermare i tizzoni, i carboni ec., e due pie- 
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doli pertugi, Q, ed R per farvi girar dea¬ 
tro l’alfe del regifiro. 

La cada d’aria IV. IV. è comporta di due 
laltre D E, F G . La prixiia ha cinque pic¬ 
cioli compartimenti in ^rilievo alti due pol¬ 
lici , i cui orli invertono altrettante paja di 
rifarti dell’altra. Le efiremità di tutte le ca¬ 
vità formate da quelli fonili, e profondi ri¬ 
farti fono inoltre ricoperte da un regolo della 
mede fi ma forma, e altezza, gittato infieme 
agli altri; di modo che quando le lallre fono 
commefle, e lìgillate le giunture , non vi 6 
comunicazione alcuna fra la carta, e il fumo. 
L’aria fredda fi rifcalda palliando pe’ condot¬ 
ti ferpeggianti di quella calla per renderli 
nella camera. 

La Ultra di fronte V. è centinata nell’orlo 
inferiore, ornata con rabefchi ec, e fenza ri¬ 
farti . 

La Ultra di cima VI. ha due orecchie 
M, N corrifpondenti a quelle della bafe, e 
traforate pel medefimo fine. Ha eziandio due 
rifarti, clie corrono il giro della fupeificic 
inferiore per ricevervi i bordi fuperiori dal¬ 
le lartre di fronte, del fondo, e desiati. 
La carta non giugne fino alla Ultra di cima, 
ma reità fra erte un intervallo di due pollici, 
e mezzo. 

L’importa VII. è di ferro battuto fottilc, 
e leggiere, lunga , e larga a fegno da chiu¬ 
dere efattamente l’apertura della flufa. Ser¬ 
ve ad eftinguerc il fuoco, e a rinchiuderlo 
per ficurezza in tempo di notte. Ha due po¬ 
mi d’ottone d, d per fervire di prefa, e fi 
fa correre ordinariamente dall’ alto al barto 
in una IcanaUtura, fatta nel costruire i* Au* 
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fa fra il rifalto anteriore delle laftre di fian¬ 
co, e la parte pofteriore della laftra di fron- 
'te. Alcuni amano mèglio*di levarla del tutto 
quando è inutile, e di rimetterla al bifogno . 

11 regiflro Vili, è pure di ferrò battuto . 
lottile, e leggiero. E’lìtuato fra la laftra po- 
lteriore, e la calla: e per mezzo della chia-‘ 
ve S fi può far girare intorno al fuo alfe, e 
fermarlo in quella pofizione, che piace fra 
T orizzontale, e la verticale. 

Le verghe a vite fono di ferro lavorato, 
grolfe all’incirca un terzo di pollice con un 
bottone all’ ellremità inferiore, e una Vite 
colla fua chiocciola all’eftremirà fuperiore, e 
fi può per ornamento coprir le viti con due 
piccioli pomi d’ ottone . 

Per mettere in opera quella macchina. 

1. Si faccia alzare un fallo fondo di mat¬ 
toni grofiì quattro pollici ne’cammini gran¬ 
di, e due fidamente ne’ baffi, e piccioli, di¬ 
nante quattro pollici almeno dal fondò vero. 
Dalla cima del fondo falfo efea una tramez¬ 
za, che appoggi fulla cappa del cammino, 
acciocché non polla entrarvi punto d’aria, 
fai vo che nel pafiare fotto il fondo falfo, c 
-montare dietro di elfo. 

2 . Si debbono far levare alcuni mattoni dal 
focolare ad oggetto di formare una fofla fot¬ 
te la laftra orizzontale, la qual ioffa dee ef- 
ferc attraverfata da una fottile ma forte tra- 
mezza ; per tener riparata dal fumo l’aria, 
che vi entra; ed è a tal fine fiutata fra Io 
sfogatoio, e le bocche dà fumo. 

3 Conviene aprire una ftrada, che comu¬ 
nichi còli’ aria efterna per introdurla nella 
-pene anteriore -della folla fotto la laftra oriz¬ 
zontale, 
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contale, onde poifa montare per lo sfogato)» 

"^Dee^farfi un a,tr0 . canale di comunica¬ 
rne dalla parte pofteriore della lofia colla 
canna dietro il falfo fondo per cui dee paf- 

fare La tl fìiifa fi pofa fopra quefie forte, met¬ 
tendo .tutte le 1 altre a'loro luoghi, c ftnn- 
jrendole infieme colle viti. 

R II modo con cui erta opera fi concepirà coll 
olTervare il feguentc : 

Spaccato del Cammino , c della 
Stufa. Fig. X. 

M. Mantello o Cappa del Cammino. 

C. Canna. 

B. Falfo fondo, e tramezza. 

E. Fondo vero . 

T. Cima della macchina. 

F. Fronte della medefima . 

A. Luogo in cui fi accende il fuoco. 

D. Carta d’aria. 

K. Buco nella laftra di fianco, per cui 1 aria 
fcaldata fi fcarica dalla carta d aria 
nella camera. 

H Folla piena d’aria frefea, che entra pel 
n condotto I, e monta nella carta d aria 
per mezzo dello fpiraglio aperto nella 
laftra orizzontale. „ . _ 

G. Divifione nella foffa per tenere I aria re¬ 

parata dal fumo. 

P. Palfaggio fottoil falfo fondo, e parte uci 
la canna per cui efee il fumo. 

Le faette accennano la corrente dei 
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Accefo il fuoco in A, la fiamma , ed il 
fumo montano, ed urtano contro la laflra 
T, la quale perciò concepifce un calore con- 
fiderabile. Il turno non trovando sfogo in 
alto gira fopra la cima della caffa d’ aria, e 
bende fra effa, e la ladra del fondo verfo 
le bocche da fumo B aperte nella laflra oriz¬ 
zontale , ribaldando a mifura, che pafla non 
lolo le ladre, ond’è compoda la cada d’aria, 
c quella del fondo, ma anche quella di fron¬ 
te, le laterali, e quella della bafe. Il fumo 
intanto feguita a muoverfi per la drada, che 
trova aperta fotte, e dietro il falfo fondo, e 
Quindi s’alza per la Canna del cammino. 
Quella pane d’ aria della camera, che giace 
fra la ladra del fondo, e il fondo falfo fat¬ 
to di mattoni; quella che è contigua alla la¬ 
dra della cima; alle laterali, e a quella di 
fronte , perchè ribaldata dee diventare fpeci- 
ficamente più leggiere, che il redame dell* 
aria della medefima camera, e quindi alzar¬ 
li; ma perchè la tramezza poda fopra Jadu- 
fa le toghe di falire fu pel cammino codret- 
ta di arretrare nella camera , s’aJza lungo la 
cappa verfo la foffitta, e quindi fi dilata per 
tutta la parte fuperiore della fbanza, da dove 
venendo fpinta gradatamente dalla continua 
corrente diaria recentemente fcaldata , che 
afeende, e la incalza, fi diffonde per tutta 
la danza, che diviene così in breve tempo 
tutta calda egualmente, 

Mentre ciò avviene, l’aria fcaldata fono 
la ladra orizzontale, e nella cada d’aria, 
c’alza, ed efee pe’ fori aperti, nelle ladre 
laterali con molta violenza, fe la porta del¬ 
la camera è chiufa, ed accoppia la fua cor* 
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lente coll’ accennata poc’ anzi prodotta da 
calore delle laftre laterali, del tondo, e de I 
la cima. 

L’aria, che fi fparge per la camera nel\ 
ufeire dalla carta è tutta nuova; e calcol andò 
la velocità del fuo moto colle aree de’ per- 
tuggi, fi trova, che entrano dicci bari li di 
aria nuova ad ogn’ ora ; onde per tal m ezzo 
l’aria della camerale continuamente can gia- 
ta, e tenuta al tempo fteflò e l'alubr e, e 
calda. 

E’ bene notare, che l’aria la quale e ntra, 
non è fcaldata nel momento, che fi accende 
il fuoco, ma gradatamente a mifura che que¬ 
llo crcfce . 

Mentre fi chiude il cammino conviene av¬ 
vertire di lafciare nella tramezza una caterat¬ 
ta quadrata da coprirli con un’ importa, per 
cui polla montare lo fpazzacammino . L’im¬ 
porta può eflere d’ardefia o di latta , e co¬ 
munemente dee tenerfi ehiufa, ma in modo, 
che alzandoli contro il fondo del cammino, 
allorché fi apre venga a chiudere la gola for¬ 
mata dal falfo, e dal vero fondo, e fcaricht 
fui focolare la fuligine, che lo fpazzacammi¬ 
no fa cadere. Quella importa è di grandini* 
mo comodo. 

Nelle camere in cui fi fuma molto tabac¬ 
co dee pur farfi un picciolo fpiragho da cin¬ 
que a’ fei pollici in quadro vicino alla foffit- 
ta, il quale riefea nella canna del cammino, 
munito di uno fportello , da aprirfi, e chiu¬ 
derli a piacere. All’ aprirfi di un tal pertu¬ 
gio nafeerà una rapida corrente d’ aria diret¬ 
ta dentro il cammino, la quale recherà feco 
allertante una nuvola di fumo, e purgherà 
la camera . Similmente s’ egli avverrà , chr 
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quella Ha troppo calda, fi potrà far indi ufci- 
re quant’ aria farà in grado che efca, e quin¬ 
di o chiudere lo fpiraglio interamente, o in 
parte fohanto , come farà giudicato a propo- 
fito. Per tal mezzo il fumo di tabacco non 
fi fparge ad infelìare le perfone adunate at¬ 
torno al fuoco, come altrimenti farebbe pri¬ 
ma di poterli avviare fulla canna d’ un cam¬ 
mino ordinario . 

Alodo di fcrvirji di quejla Stufa. 

Conviene fcegliere fopra ogni altra legna 

3 uelia di fralfino, o di altra fpezie, che ar- 
a con fiamma chiara, perchè quindi nafce 
il vantaggio d’imbrattar meno i condotti del 
fumo colla fuligine, e la fiamma communi- 
ca colla fua luce non meno, che col fuo con¬ 
tatto affai più di calore alle lallrc, e alfa 
camera. Ove poi la legna è aliai geneial- 
, mente in ufo, farà cola molto buona, a! pri¬ 
mo accendere il fuoco di mattino, abbrucia¬ 
re una mezza fafcina ben fecca di farmenti 
o altra minuta legna, ficcome materia a cui 
s* appiglia agevolmente il fuoco, e col di¬ 
vampare prettamente fcalda Je lallre, e la 
camera ; il che non avverrebbe così tolto 
tifando legne cattive, e che lentamente pren¬ 
dano fuoco. A ciò s’ aggiugne, che la fiam¬ 
ma effendo alta può ferpeggiare, e introdurli 
negli andirivieni, e per tal modo confuma- 
re, e levar la fuligine, che le legrie fumofe 
vi avellerò per avventura depollo il dì pre¬ 
cedente, e in tal modo fi viene a tenerlo 
Tempre fgomtro, e netto- Dopo, che voi 
avrete meflò un picciol ceppo, ed altre le- 
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gne fu gli alari come ne’ cammini òrdinarj, 
e appicatovi il fuoco, fate fcorrere l’importa 
dall’alto al baffo fino ai detti alari. Siccome 
1’ apertura viene per tal mezzo a reftringerfi, 
1’ aria precipita impetuofamente, e foffia con 
violenza contro la fiamma. Accefo, che fìa 
fufficieiitemente il fuoco, fate rimontare l’im- 
pofta di nuovo. (*) 

Alcune di querte ftufe hanno nella parte 
anteriore della laftra orizzontale un pertugio 
di fei pollici in quadro da chiuderfi con uno 
fportello di ferro, o di ottone della medefi- 
ma grandezza, aperto il quale all’altezza di 
un pollice verfo il fuoco per mezzo di un 
anello, e fermatovi oon due molle attaccate 
perpendicolarmente ai lati, 1* aria efce con 
precipizio dalla foffa fcavata fotto la laftra 
orizzontale, e foffia nel fuoco. Se fi fa ufo 
di quello fportello, l’impolla ferve unica¬ 
mente a chiuder la ftufa di notte. 


(*) L’importa fi fa (Inficiare in fu, e in 
giù al modo accennato (blamente in quelle 
rtufe, le quali fona fatte in maniera , che la 
dirtanza fra 1* apertura centinata, e la laiìra 
orizzontale è uguale alla dirtanza fra erta 
apertura, e la laftra di cima. Dove l’arco 
è più alto, come Io è nella figura annetta , 
( la quale è conforme agli ultimi migliora¬ 
menti ) l’importa fi adatta, e fi applica fo- 
lamente quando fa bifogno ; perchè fe forte 
alta a fegno di chiudere tutta l’apertura quan¬ 
do è abbaffata, la coprirebbe in parte anche 
quando è alzata . N. deli* A. 
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Quanto pjO all* infuori fi potrà accendere 
>1 fuoco full a Jaftra orizzontale fenza patir 
«magio dal fumo, tanto pia pretto , e pia 
fortemente fi fcalderà Iattanza. Venuta l’ora 
oi andar a letto fi cuoprono i tizzoni, e le 
brage fotto Ja cenere alla maniera folita 
quindi fi ritirano i capifuoco, e fi abbatta 
i importa fin fopra la laftra orizzontale fpaz» 
zando un po’ di cenere contro di erta, per¬ 
chè non porta pattarvi fotto aria; ciò* fatto 
fi gira il regiftro accollandolo a fegno d’ in- 
lerchiudere Ja corrente interna. Se non viene 
fumo nella camera per alcuna fettina, tutto 
corre bene : fe v’ accorgete , che ne venga , 
toccate il regiftro per dar anfa a una leggie¬ 
re corrente, e il fumo fe ne andrà ben torto 
per la fua via - In tal modo la camera fi fer¬ 
merà calda tutta Ja none, perchè effendo il 
cammino quali affatto chiufo, vi trapelerà 
ben poca aria fredda per gli fcrepoli, fé pu¬ 
re potrà infinuarfene nè poca nè molta . La 
mattina feguente allorché voi venite a riac¬ 
cendere il fuoco, converrà girare il regiftro 
prima di levare l’importa; altrimenti, fe 
fotte rimafo qualche fumo nella ftufa, Vion 
mancherebbe di fpargerfi nella camera. Il 
regiftro, è l’importa fom mi ni Arano un facil 
mezzo di eftinguere all’ improvvifo un fuo¬ 
co viviftìmo, vi atticurano da ogni timore 
fe mai avvenga, che dobbiate allontanarvi 
dalla camera per alcun tempo, e vogliate 
trovare al ritorno i tizzoni ancor fumanti, e 
pretti a riaccenderli. L’importa fola non ba¬ 
llerebbe ad ellinguere il fuoco, perchè non 
può toglier la comunicazione, a fegno che 
non entri tant’ aria, che balli ad attizzaci* 
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continuamente, a mantenere la fiamma viva, 
e a confumare la legna, fe non fi arreftafTe 
quella corrente col girare il regi Uro per chiu¬ 
derle il paflaggio interno. Il regifiro ha pu¬ 
re due altri ufi. Se voi vedete, che la cor¬ 
rente fi porti verfo il cammino con piti for¬ 
za, che non fa di meftieri ( come avviene 
fpefib nella ftagione più rigida ) di forte , 
cne nafca un confumo di legne maggiore del 
folito, in tal cafo bada un quarto, una me¬ 
tà, due terzi di giro del regiltro per rintuz¬ 
zarne 1* impeto, e moderare la vivacità del 
fuoco a quel fegno, che vi piace: al tempo 
fteffo la ilufa , e la camera fi conferveranno 
più calde: perchè entra, e palla per effe me¬ 
no d’ aria fredda. ,Se mai venifle ad appic¬ 
carli fuoco al cammino ( di che vi è pochif- 
fimo o neflùn pericolo , ove fiano ottervate 
le direzioni precedenti falla maniera di far 
fuoco i e fe «arà fpazzato una volta all’anno ) 
foftengo che un folo giro del regifiro col 
chiudere tutto ermamente, ed impedire, che 
entri punto d’aria nel cammino, potrebbe 
ballare ad eftinguerlo, e a farlo celiare ; poi¬ 
ché abbruciando meno di legna dee eflervi 
meno di diligine in proporzione, e infiam- 
mandofi predo la legna per mezzo dell’im; 
polla o dello fportello nafee tanto meno di 
fumo, da cui e depolla la diligine : e quan¬ 
do Dare la canna del cammino folle imbrat¬ 
tata, le fcintille deono muoverfi per una 
llrada tanto tortuofa nel falire, c nello deca¬ 
dere, che faranno eftintc prima di arrivar¬ 
vi . 
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Vantaggi di quejla Stufa. 

I comodi, che rendono quella llufa lupe- 
riore alle comuni lono . 

1. Che tutta la camera è ugualmente fcal- 
data, e quindi le pecione non fono obbligate 
ad affollarli attorno al fuoco ; ma polfono 
Ilare vicino alle fineltre, e godere il benefi¬ 
cio della luce per leggere, icrivere, lavora*- 
re d’ ago ec. Si Ha egualmente bene in ogni 
parte della camera, il che è di un profitto 
confiderabile in una numerofa famiglia, nel¬ 
la quale fpellè volte è neceffario tener accefi 
due fuochi, perchè tutti non polfono como¬ 
damente ilare ad un folo . 

2 . Se vi mettete vicino al fuoco, non liete 
moleflato da una corrente d’aria fredda, che 
vi agghiaccia il doiTo, e le gambe , co¬ 
me avviene vicino ai cammini ufuali, ove 
non poche perfone fi tirano addolfo de’ reu¬ 
mi, perchè fono abbruciati davanti, e gelati 
di dietro. 

3 Se avviene, che fiate dirimpetto a una fef- 
fura, non fiere ferito da quel filo d’aria fred¬ 
da, che vi tormenta iiel le ftanze fomite di 
cammini ordinar], per cui molti s’infredda¬ 
no, e foffrono tallì, catarri, dolori ardenti, 
febbri, pleurifie, e varie altre infermità (*). 


(*J Milord Molefvvorth , nella fua deferi¬ 
tone della Danimarca , dice „ che pochi o 
,, nefiuno degli abitanti fono fottopolli alla 
tofie, ai catarri, alla fri fi a , o altre limili 
„ malattie de’ polmoni, di modo che nel for- 
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4. Si rende con quefta (lufa comodini ma 
la camera di un ammalato, perchè fornifce 
collantemente una quantità (ufficiente d’ aria 
nuova, e al tempo fteflò calda a un grado 
da non recare incomodo o danno. Una di 
queffe picciole ftufc è di eftrem© comodo 
in una danza» c fe il cammino è preparato 
a tal fine, può trafportarfì da una ad un’al¬ 
tra , come le circoftanze lo richieggono , e 
Affarli in termine di mezz’ora. Vi fono ma¬ 
lattie, in cui un’equabile temperie d’aria, e 
anche un ceno grado di calore fono riputate 
cofe fommamente vantaggiofe. Per efempi» 
è (lato oflervato negl’inverni del 1730,0 36, 
ne’ quali il vajuolo fu epidemico in Penfilva- 
nia, che di quello male morirono pòchi fan¬ 
ciulli Tedefchìy rifpetto agl ’ lnglcfi, il che fu 
aferitto da alcuni al calore, e alla equabile 
temperie d’aria delle loro camere fcaldate 
colla ftufa, che refe la malattia così benigna 
predo di loro, come fuol edere comunemen¬ 
te nelle Indie occidentali. Ma io fottopongo 
quefta congettura al giudizio de’ Medici. 

5. Ne’cammini ordinar) il maflìmo calere 
del fuoco, che tende all’insù mont3 diretta- 
mente nella canna, e fi perde : e la corren¬ 
te d’ aria foffia con tanta forza verfo la gola 
del cammino, ch’ella porta feco no“n pure 


„ te del verno, nelle chiefe, che fono fre- 
„ quentatiflìme , 1* attenzione dovuta al predi- 
„ catore non è interrotta da alcun romore. Io 
„ fono perfuafo ( die’ egli )che le loro 
„ de ftufc contribufcano a falvarli da fimu 
„ fatta di mali. pag. $1. N. dell* A. 
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il taiore diretto in alto; ma quello eziandio? 
de’lati, del fondo, e del focolare ; di piti 
quel mede fi ino calore, che emana dal fuoco 
vcrlo la danza è continuamente refpinto den¬ 
tro il cammino, e llrafcinato fu per la can¬ 
na da quella detta corrente. Nella noftra ftu- 
* a a H’incontro il calore diretto all’ insù per¬ 
cuote, e rifcalda la ladra della cima , la qua¬ 
le comunica il fuo calore all’aria, 'che la 
circonda, e che di là pofeia fi rende nella 
camera . A un dì. pretto avviene la fletta co- 
fa del calore, che dal fuoco ricevono i lari, 
il dotto, il fondo, e la catta d’aria, che tut¬ 
to entra nella camera.. In fatti voi oflervere- 
te una perpetua, corrente calda, che efee dai 
lati del cammino per diffonderli nel vano- 
delia danza. Tenete una candela precifamen- 
te fotto la cappa del cammino, e vedrete la. 
fiamma piegarfi all’ infuori, e mettete un. 
pezzo di carta fumante fui focolare, o in 
qualche altra parte, e enerverete come fi 
muove la corrente, e.ove etta piega, perchè 
il fumo terrà la flètta llrada, e farà portato 
via da etta . L 

6 . Siccome con quello' apparato fi perde pe- 
chiffìma parte del calore, così fi confuma 

molta minor copia di legna (*), il che è di- 
un confiderabile profitto ove. eila è cara. 


? oloro ’ che hanno ufato quelle ftufe, 
dilcordano aflài nell’adeguare la quantità del- 
la legna rifparmiata. Alcuni dicono cinque 
fèlli, altri tre quarti, ed altri molto meno. 
Ciò dee afcrivcrfl alla gran differenza , che 
patta fra la. maniera con cui facean fuoco un. 
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7. Lafciando ardere una candela vicino 
quella ftufa voi oflerverete, che la fiamm 
fe ne Ila diritta, che non libila punto, nè f* 
colare il févo , perchè non fi dirige verfo il 
cammino , come avviene comunemente . 

8. Quella forma impedifce dal render fu¬ 
mo anche i cammini, che vi fono pia fotto- 
polti, e con ciò vengono prefervati gli oc¬ 
chi , e i mobili . 

9. Impedifce pure , che la canna non s’in¬ 
gombri» prefto di fuligine, perchè una gran 
parte delle lordure, e della polvere , che con¬ 
corrono ad imbrattarla, fono obbligate per 
La poca elevazione dell’arco a pafiare attra- 
verfo alla fiamma in cui fi conlumano. In¬ 
oltre Irccome s’impiega meno di legna, me¬ 
no ancora fi fa di fumo - Finalmente l’impo¬ 
lla, o lo fportello, coll’eccitare prettamente 
La fiamma , fan sì , che le medefime iegne 
non rendano tanto fumo , quanto fe ardefiero 


tempo, e la maniera prefente : perchè alcu¬ 
ni (■ fecondo le diverfe circoftanze delle loro 
camere, e de’ loro cammini ) fono fiati ac- 
coftumati a far un gian fuoco, altri a farlo 
mediocre, ed altri per economia, a farlo leg- 
gieriflimo: all’incontro in t quefte ftufe ( la 
loro forma, e grandezza elfendo a. un di 

J nelfo la medefima ) il confumo è piu egua- 
e . Io fono di parere, che in generale il ri- 
fparmio fia di due terzi, o almeno della me¬ 
tà. Io» fa, che la mia camera ordinaria è.di¬ 
ventata il doppio più calda, che non folea 
edere, colla quarta parte della legna che io 
«onfumava un tempo . N. dell ’ A. 
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in un cammino ordinario, poiché a mifura r 
che pid pretto s’alza la fiamma, più;pretto 
ceffa anche il fumo . 

io. Quando pure la canna fotte imbratta¬ 
ta, il pericolo di appiccarvi fuoco c affai 
minore ; e le pure vi fi appiccaffe : fi potreb¬ 
be agevolmente fo ficcarlo, ed eftinguerio. 

ti. Con quella macchina fi accende il fuo¬ 
co affai fpedita-mente per mezzo dell’impe¬ 
lla , e dello fportello come fi è veduto. 

iz. Con uguale facilità fi può eftinguerio 
chiudendo la llufa coll’ impotta, e girando 
*1 regittro, Tettando poi i tizzoni dttpofti a 
facilmente riaccenderei. 

13. Dopo, che la camera è fcaldata una 
volta, il calore può ettcre ritenuto in effa 
tutta la notte. 

14. Finalmente il fuoco è talmente Scura 
di notte, che neppur una (fcmtiMa può fpic- 
carfi dal focolare , e portarfi nella camera a 
danneggiarla. 

15. A tutti quelli vantaggi dee aggitignerfi 
«uello di -godere la dilettevole villa, e l’ufo 
dei fuoco, il die non avviene nette ttufe 
«P Olanda . Qui voi potete pure far bollire 
un pentolino, di Te, mantener caldo un piat¬ 
tello di vivande ec. col riporlo Culla lattra 
di cima. 

Confutazione delle Obbiezioni 

Alcune obbiezioni comunemerite fi foglion 
fare da chi non conofce a fondo quelle fiu¬ 
ti; . Io non debbo trascurare di far ogni ster¬ 
zo per dileguarle; poiché altrimenti i pre¬ 
giudizi fu cui fono fondate potrebbono in 
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qualche modo impedire, che un ritrovamen¬ 
to tanto vantaggioso forte generalmente ad- 
dottato . Si ode fovente dire che ; Qiiefle Jlufe, 
fono dilli* natura di quelle d ’ Olanda ; che han - 
no un odore difaggradevole , che fono malfane ; 
che le flange calde rendono la perfona troppo di- 
licata , e foggetta agl ’ infreddamenti . Rifpetto 
al primo punto. La defcrizione da noi fatta 
«Ielle ltufe d’ Olanda fui principio di quefìo 
Opufcolo, paragonata colla defcrizione della 
nuova macchina, moftra che parta fra elle 
un’ertenzialiflìma differenza, di modo che 
quella è di lunga mano fuperiore a quelle , 
le non per altro titolo, certamente pel rin¬ 
novamento, e la circolazione di un’aria fem- 
pre nuova. Non fi può negare, che vi porta¬ 
no edere fiate buone ragioni per richiamarli 
del cattivo odore delle Stufe di ferro. Que¬ 
sto puzzo però non ha mai avuto origine daj 
ferro fielTo, il quale per fua natura o freddo, 
o caldo che fia, è uno de’più dolci metalli; 
tutta la colpa è della maniera impulita, che 
generalmente fi tiene in farne ufo. Se fono 
tenute monde, e nette non fono meno inno¬ 
centi di un ferro da diftendere le biancherie, 
il quale fra pur caldo a quel fegno che fi vo¬ 
glia, non offende punto col fuo odore il ca¬ 
po delie perfone ancora piti dilicate. Ma el¬ 
la è cofa comune il lafciare, che fi coprano 
di untume col riporvi fopra candelieri, col 
fregare contr’erte le mani lordate di graffo, 
c fopra tutto collo fputarvi fopra per far pro¬ 
va quanto fian calde, coffume ineonfiderato, 
rozzo , e villano, perchè la materia vifeida 
dello fputo, e Pomo, e gli odori più nau- 
feofi fcccandovifi fopra abbruciano, e fuma- 
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no- quando la ftufa è calda, rendono la 
carnei a, in cui non v* abbia una corrente di 
aria , che feco porti altrove i nocivi vapori, 
quali intollerabile a chi non vi è fin dall’ in¬ 
fanzia accoftumato. Ora niente è più facile r 
che il ferbarle nette; perchè ove avvenga, 
che per alcun accidente s’imbrattino, un po¬ 
di ranno fatto con cenere, ed acquaed una 
fpazzola le renderà perfettamente monde, co¬ 
me pure fervirà a tal uopo un po’di fapone, 
c d’acqua. 

Che il ferro caldo per Te Hello non mandi 
odor nocevole ben il fanno coloro, che tro¬ 
vati fi fono, come chi fcrive in una fucina 
nell’ atto, che i lavoratori verfano il metallo 
liquefatto onde gittare larghe pialtre: non è 
certamente poffìbile l’accorgerli allora del 
menomo odore. Che poi il ferro caldo non 
tramandi vapori malfani come fanno il piom¬ 
bo, il rame , e alcuni altri metalli, è mani- 
fello dalla falute , che godono generalmente, 
e dalla robultezza di cui danno tanto faggio 
quelli, che travagliano collantemente intorno 
al ferro, come gli" affilienti alle fornaci, i 
ferraj, ed i fabbri; che anzi egli fia per fua 
natura un metallo giovevolilfimo al corpo 
umano, fi raccoglie dal benefico ufo de’ cali¬ 
beati , e delle acque minerali ferrugigne, dai 
buoni effetti, che fi provano col prendere li¬ 
matura d’acciajo in varie malattie, e dall’of- 
fervare, che infino l’acqua, in cui fono (lati 
eftinti i ferri roventi, fi prova vantaggiofìf- 
fima all’umana collituzione-- L’ingcgnofo, e 
dono Sig. Dottore Dcjaguliers y alle cui illrut- 
tive opere l’Autore di quella macchina fi con- 
fefla molto debitore-, riferifee un elpeiimen-* 
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co da le fatto per provare le il ferro caldo 
mandava vapori infalubri. Egli prefe un cu¬ 
bo di ferro, ed avendolo fortemente fcalda- 
ro, lo adattò ad un recipiente efaufto d’aria, 
di modo che tutta ;i’aria che dovea accorre- 
re per empire il recipiente fotte obbligata di 
paflare prima per un pertugio fatto nel 'fer¬ 
ro . Quindi coprì fono il recipiente un uccel¬ 
letto, il quale refpirò quell’aria fenz’ ombra 
d incomodo , e fenza. dar fegno del minimo 
fconcerto. Replicò Jb fteflò fperimenro con- 
un cubo d’ ottone rovente ; ma r uccello ob¬ 
bligato a refpirarc quell’ aria, dentro pochi 
minuti morì. Infatti fe 1’ ottone pute pur 
^, u ^ rr ^° ^ freddo, molto piò dee farlo 1 , allor¬ 
ché e caldo; dal piombo fcaldato efalano pa¬ 
rimente vapori affai nocivi, il ferro alPoppo- 
fto è fempre innocente, e prefo in qualun¬ 
que modo all’ uomo è falutevole, e vantag- 
giofo, tranne quando convertefi in arme. 

Che le flange rifcaldate rendano la perfona piti 
fenfibile e più [aggetta ad e Jf ere Jbrprefa dai 

reumi , è un errore non meno grande che 
generale. Si è veduto negli articoli preceden¬ 
ti come le llanze comuni fieno atte a pro¬ 
durre mfreddamenti ; ma lo Scrittore di que¬ 
lla operetta può colla propria efperienza, e 
con quella delia fua famiglia, c de’ fuoi ami¬ 
ci, che hanno abitato ne’quattro verni patta- 
11 in r an ?. ere fem P re ca, de, atticurare che 
coll ufo di ette uno fi rende meno foretto a 
elftr prefo da infreddamenti, e realmente 
ralf®rza il temperamento. Se lo flar caldo in 
una Itanza ci rendette fottopofti a infreddare 
aM’ufcirne, per parità di ragione nafeereb- 
° e Io netto effetto al/’alzarfi da un letto cal- 
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do Eppure uno può balzar nudo da un Iet- 
IO calali ino nel più freddo '“"Tff.mnìn 
correre tal .pericolo i ed è ufo frequen 
fpogliarfi delle veld! calde per paffarc in un 
letto freddo. La ragione fi.e, che > n < l ue "‘ 
cafi ipori col chiuderfi tuttu auti tempo, ten 
cono fuori il freddo, e quindi fi aumenta 1 
calore interno, come infatti poco dopo ten¬ 
tiamo dalla (ecchezza della carne, e della 
cute. Similmente non fi è peranco udito di- 
re che alcuno iofira vermi danno per 1 ufo 
de’bagni freddi: anzi fioatti bagni non ven¬ 
gono efii proporti per fortificare il corpo di 
Si gli ulS, e perciò foventc preferirti a per- 

fone 8 di'delicatifiì ma coftituzione ? Ora ogni 
volta che voi ufeite da una flanza calda, e 
Affate in un’ aria fredda, e gelata, voi fate 
fXffn che fe vi atta Sarte in un bagno 
freddo, è l’ effetto è in proporzione lo iSeffo, 
cerche ( febbene per avventura portiate fen 
tire un po’ di ribrezzo fullc prime ) vi tro¬ 
vate in breve icinpo il corpo rinforzato, c 

circolazione^ ” 

flibrfe uniforme interno calore, che aggua* 
uaDiic, « «rimaricevuto nella carne- 

f la An«ggtrrcoSma di quella afferzio- 
ce noi abbiamo 1’efempio degli Svecci , D*> 
nifi, e Rujfi. Sì dice, che querti popoli viva¬ 
no in camere, che paragonate alle noftre fo¬ 
no calde come forni (*); eppure ove fono i 

Boy”euTfue 

jfeswstwiss: 
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faldati, /ebbene nati nelle vantate loro ca& 
fredde, roburti a fegno da potere, come fan¬ 
no quelli popoli, foftener le fatiche-di una 
campagna d’inverno in un clima tanto jigi- 
do, marciare tutto H giorno a cielo ’fcopcrto 
e nella neve, e di notte trincerati! nel ghiac¬ 
cio ? 

L’aver nominato quefte nazioni fettentriQi. 
nali mi ha fatto fovvenire un confiderabilc 
vantaggio pubblico , che può provenire 'dall’ufo 
generale di quefte ftufe. £’coifa rimarchcvo^ 
le, che febbene quelle contrade fieno fiate 
aftài popolate per molti Jecoli, e la legna fia 


„ che mentre il freddo produce 1 effetti sì ftra- 
„ ni, e tragici a Mofcovv, c altrove, efen- 
»* ti vadano i Raffi , e i Livoniefi che fi 
accoftumano a paffare immediatamente da 
un grado alti filmo di calore ad uno non 
„ minore di freddo, fenza provar pregiudi- 
„ zio alcuno fenfibilel Mi ricorda d’aver udi- 
,, to dire da una perfona di credito fuperio- 
„ re ad ogni fofpetto, èffere una pratica co»* 
mune fra éflì , il correre da una ftufa cal- 
„ da ndl’acqua r fredda; la ftefla cofa mi fu 
„ pure affermata da un’ altra perfona, che 
riledeva a Mofcovv. Quefta tradizione è 
„ pure confermata da Oleario . E * cofa for- 
„ prendente , egli «lice, il vedere a qual * fegno 
>> i Rulli fiano capaci di fopportare il caldo ; 
»> e come , allorché da cjfio vengono ridotti prefi 
yy fochi a mancare , pojfano ufetre dalle loro fiu- 
>» fi affatto nudi , uomini , e donne , e gettarfi 
yy nell' acqua fredda; e nel verno ficjfo andar fi 
yy rivolgendo nella neve. N. dell ’ A, 
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tuttavia la materia onde fanno fuoco ; ciò 
nulla oliarne ella fia ad un prezzo non mol¬ 
to alto, il che non potrebbe effere avvenuto, 
fe non foffero comunemente Hate m ulo 
le llufe preffo di loro, e aveffero confumato 
la legna come facciamo noi a larga mano 
fu i cammini aperti. Coll’ aiuto di quella la¬ 
ttare invenzione le noftre legne poffono cre- 
feere a mifura che le confumiamo , e 1 no- 
llri pofteri potranno fcaldarfi a un collo mo¬ 
derato lenza effere obbligati di andarne a fa¬ 
re la provvifione fui ‘.mare Atlantico , come 
come noi dovremmo fare neceffanamente, 
fe qui non fi /offe Icoperto il carbon follile, 

** lo lafcio agli Aritmetici politici il calcolare 
quanto danaro farà rìfparmiatoad un paefe 
2 ol confumare due terzi meno di legna, quan¬ 
ta fatica feemata in tagliarla, e trafpoitarla , 
quanto maggiore fpazto di terreno P ot F a ^ 
re diffodato colla coltivazione, a qual fegno 
monterà il profitto per k qua^^fnagggj® 
delle opere fatte in que meftien. fegnata- 
mente 1 quali non richieggono grande efer- 
“zìo di corpo; ma obbligano pero gli arte- 
fici a correre frequentemente al fuoco pei 
"fcaldarfi, ed ai medici il dire quanto più 
falubri riulciranno le città grandi, e piccio- 
le compolle di cafe troppo affollate, le quali 
ora fono mezzo affogate ne’ fumi fulfurei, 
allorché verrà a farfi tanto meno di tal iu- 
mo , e l’aria refpirata dagli abitanti farà per 
confeguenza affai più pura. Ballerà aver toc¬ 
cato quelle cofe alla sfuggita; palliamo ora 
a dare alcune neceffarie iftruziom agli artefi¬ 
ci, che debbon fiffare, o mettere in opera 
quelle ff'ufe. 
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Direzioni a’ Muratori . 

Dopo avere fpazzato con diligenza e ri¬ 
pulito il cammino dalla (uligine, mettete la 
ladra orizzontale fopra il focolare nel luogo 
Pedinato per la dufa, la quale dee edere fif- 
fata tanto avanti, quanto le circodanze del 
.luogo il confentiranno . Tirate una linea da 
uno de’ Tuoi angoli poderiori, rafente tutta 
la ladra, fino all’ altro angolo ad ogget- 
to, che voi podìate in feguito conofcere i 
confini allor quando vorrete fidarla; e da que¬ 
gli angoli menate due linee paralche al fon¬ 
do del cammino: fegnate pure ciafcun lato, 
perchè pofliate fapere dove dee metterli la 
tramezza dedinata ad impedire ogni comuni¬ 
cazione fra l’aria, ed il fumo. Ciò fatto le- 
vate la ladra, e fcavate fotto, e dietro di 
eda una folla a fei o otto pollici di profon- 
. dità : quindi aprite un canale di quattro pol¬ 
lici quadrati ( fe il luogo confentirà di fallosi 
grande) lafc ando, che la fodà comunichi ove 
che ha coll’aria ederna;e per aria efterna intendo 
quella che è fuori della danza, che vi pro¬ 
ponete di fcaldare. Quedo canale può fard 
all entrata della fofla, aduno de’lati, davan¬ 
ti , o dove torna più in acconcio , attefe le 
circodanze in cui è il cammino » Se queda 
ltufa dee ufàrfi in una camera, voi potete 
avere queda comunicazione coll’ aria edema 
dalla (cala; o anche più facilmente con un 
canale chiufo nella grodezza del pavimento. 
.Se vi è pericolo, che i topi podono indnuar- 
vii», ed annidare nella (oda, una picciola 
crate di fil di ferro toglierà loro l’ accedo * 
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Faito quello canale, (il quale fe correrà rot¬ 
to per qualche tratto ivi dovrà cffere accura¬ 
tamente coperto d’ una volta di tegole ) po¬ 
trete paffare ad alzar il falfo fondo. Queno 
può etfere di quattro, e anche di due pollici 
di groffezza fecondo il luogo, ma ne dee ave¬ 
re almeno quattro di diftanza dal vero fondo 
del cammino. Ne’ cammini rtreiti effo va 
da uno ftipite all’altro; ma ne’grandi e fat¬ 
ti all’antica conterrà, che non fia pm largo 
che il fondo della ftufa . Per cominciare que¬ 
llo muro, voi potete formare una volta di 
pochiffima curvatura di tre mattoni dilpolti 
in piano , e per lo lungo fopra la folfa, a fi¬ 
ne di lafciare un campo largo quanto la ltu- 
fa alto cinque o fei pollici, arcuato nel ton¬ 
do’, perchè il fumo giri, e vi paffi fotto, e 
di là monti fui cammino. Il falfo fondo dee 
al zar fi fino alla gola del cammino, ove arri¬ 
vato che fia , fi dovrà chiudere il vano for¬ 
mato da effo (*), e dalla cappa con un tra¬ 
mezzo appoggiato alla cappa fteffa, avver¬ 
tendo fempre, che fe vi é legno di fotta 
alcuna nella cappa , effo venga a nufcire 
fotto il tramezzo; fe non ve ti ha voi potè- 
te formare una volta, e chiudere il cammi¬ 
no nella parte piò bafTa della cappa • P® r 
quello fcomparrimento il cammino è chiufo 
tanto fattamente, che non può montare nd 
aria nè fumo, fenza paffare fotto il falfo fon¬ 
do. Ciò fatto, alzate da un lato all’altro del¬ 
la folla con mattoni in piedi il muro divilo- 


(#) Vedi alla pag. 45. la defcrizione dello 
fportello, che dee applicarvi. 
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rio per feparare l’aria dal fumo, finufland» 
di circa un mezzo pollice il mattone, che 
rifponde precifamente allo sfogatojo , perchè 
l’aria pofla pattare liberamente nella cada. 
Finalmente chiudete il focolare fopra la par¬ 
te della folla, comprefa fra il falfo fondo, e 
il luogo desinato alla ladra orizzontale, avan¬ 
zando all’incirca un mezzo pollice fotto del¬ 
la ladra; e queda parte di focolare fopradan- 
te alla fotta potrà edere fodenuta da uno o 
due pezzi di vecchio cerchio di ferro . Ed 
ecco il cammino preparato a ricevere la flu- 
fa. 

Per adettarla. dendete da prima un Jeg- 
gier fuolo di calcina fopra tutto il contorno 
della fodà, e fopra la tramezza. Quindi pe¬ 
date la ladra orizzontale a fuo luogo, col¬ 
le due verghe di ferro inferite, e premetela 
co’ piedi dnchè abbia fatto una ferma prefa. 
Sigillate le giunture con un po’ di cemento, 
fatto di creta, calce, e borra. Pofcia collo¬ 
cate primo la ladra di fondo appoggiandola 
intanto al falfo fondo; indi la cada d’aria 
chiudendo le commettine con cemento : in 
feguito Jc due ladre laterali, attirandole 
contra la cada con glutine nelle fettine , e 
fermando nel medefimo tempo il regidro. 
Alzate quindi nel fuo luogo la ladra del fon¬ 
do, turandola pur con cemento nelle fcana- 
lature, e le due ladre di danco fi troveran¬ 
no al tempo dedo afiìcurate. Mettete in ap¬ 
pretto a fuo luogo la ladra di fronte, arre¬ 
dandola nella fua fcanalatura più addentro, 
che potrete per Iafciare fpazio all’impoda. 
In fine coprite tutto colla ladra di cima fi¬ 
dandola fi utilmente nelle fcanalaturc, e fer- 
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mate tutta la macchina infieme per mezzo 
delle verghe a vite , e delle loro chiocciole . Le 
lettere maiufcole. A, B, D, E nell* annetta 
tavola indicano le parti corrifpondcnti delle 
varie laftre . In ultimo figillate le giunture 
tutto all’intorno efteriormente, e la Bufa fa¬ 
rà pronta all’ufo. 

All’accender fuoco per la prima volta in 
quella Bufa fe il cammino è affatto freddo, 
forfè non fi ecciterà tanto moto, che baffi 
nell’aria, per eflere la macchina in ogni par¬ 
te fredda, e umida. In tal cafo mettete da 
prima alcune palette di carboni ardenti fui 
focolare, ed alzate l’impofìa dello fpazza- 
cammino, e dopo avervi metto dentro un fo¬ 
glio o due di carta accefa , chiudetelo di nuo¬ 
vo, e ciò farà nafcere immediatamente nel 
cammino una corrente, ed empito che farà 
una volta di una colonna d’aria calda, proie- 
guirà a muoverli fortemente, c fenza inter¬ 
ruzione. 

Il cemento nel profciugarfi , c la macchi¬ 
na al fentire il pruno caldo, forfè renderan¬ 
no un odore men che grato ; ma che però 
parlerà preftiflìmo. 

In alcuni cammini poco profondi , torna 
bene talora levare dal muro, che forma il 
fondo vero, tre o anche più pollici di grof- 
fezza per fare maggior luogo al fondo falfo, 
e alla corrente . 

Se la camera farà tanto efattamente chiu- 
fa, quanto lo può effere, l’aria efterna, che 
dee introdurvi!! per fupplire, e a quella, che 
efce , e alla corrente prodoita dal fuoco, fa¬ 
rà tutta obbligata ad entrare pel canale fatto 
lotto la laffra orizzontale, e a montare nella 
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«afla d’aria; per ciò non verrà a gelarvi il 
doflò; ma farà fcaldata a mifura che 'entra, 
e frammifchieralTi all’aria calda da cui è cir¬ 
condata la ilufa, prima di fpargerfi per la 
camera. r 

Ma ficcarne potrebbe entrare repentinamen¬ 
te una gran quantità d’aria '.fredda nella ca* 
mera, fpezialmente nel cuore d’un inverno 
eternamente rigido, fe la porta venifle a 
reliare aperta per negligenza, perciò farà 
bene tenerla chiufa con qualche macchina 
cioè per mezzo o di una molla, o di una 
carrucola, o di un gran pefo. 

Quando il cemento, che ha fervito a fi«ril- 
lare le giunture farà (ecco, e duro del tut¬ 
to, prendete un po’ di piombaggine ( alcuni 
pezzetti di mina di piombo onde fono fatti i 
crociuoli degli orefici, ridotti in polvere fi- 
na, faranno a ciò opportunifiìmi ); e ine¬ 
rendola con alquanto fpirito di vino od ac¬ 
qua , fendetela quando le laftre faranno /cal¬ 
ate con una fpazzola dura fopra le laftre 
di cima, e di fronte, fopra una parte di 
quelle di fianco, e del fondo, e fopra tutte 
le giunture figillate, a mifura che fi difec- 
cherà ftrofinatela colla medefima fpazzola 
finche diventi ben lultra. In tal modo fe giun¬ 
ture non fi vedranno, la macchina fembrerà 
J- Utt /i? u " pezzo, e lucente non meno, che 
. foire dl terro brunito. Se farete oltre a ciò 
intonacare, e imbiancare il falfo fondo, e 
colorire in roffo il focolare , tutta la macchi¬ 
na avrà un occhio graziofifiìmo. Prima di 
ltendere la piombaggine non farebbe mal fat¬ 
to lavare le laftre con una lifeiva gagliarda, 
o con acqua di fapone, e ftrofinarie con una 
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fpazzola, per ripulirle da tutte le macchie 
<r untume o d’ altre lozzure . che per avven¬ 
tura potettero ettcrvifi attaccate. Se avve^mfle 
coll’andar del tempo, che contraettera al¬ 
cuna macchia di gratto, fi toglier ... 

mente con alquanto di cenere temperata nell 

aC ^e la macchina è ben metta, e in un cam¬ 
mino paffabilmente buono , tirerà facilmente 
ff fumo fin dalla pane antencfe deUa 
di fondo, come fe ne può fare 1 cfperimen 
to coll’abbruciare un pezzo di carta. 

Nell’ tifare la prima volta quelle ltuie av 
viene affai facilmente, che la danza iia refa 
«ceffi'«mente calde, P' rcM A^''Vl“£ 
gin ai fi quanto poca legna poffa ballai e a™ 
|o. Quando le ladre fono calde a fegno che 
uno potta appena fotenervi la mano applica- 
a. laftanza^Iarà generalmente parlando co- 
sì calda come fi dee defiderare che fia. ( ) 

LA 



(*\ Spiaceranno a taluno in ^ueft’ opufcolo 
alcune minutezze, e alcune ripetizioni non 
neceffar*. 11 rifpetto all’ infigne Autore non 
ci ha permetto di farvi alcuna variazione. 
N. del Trad, 
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Cortesi Lettore. 

Io ho udito diro, ^ 

con ri- 

botnprefe in quefto foglio ta 

ravigliofo fucceflb nella di lo j. UB 

leguente difcorfo ha fatl ° A\ cui fi leg- 
intcro popolo un ìnrpreiTionv., am j Ca . 

gono pochi efempj m tutta Franklin fi* 
fton v’ è dubbio, che .1 s !f' 
autore di quefto risoluzione pre- 

tributo affai, e alla | eI lfV at0 fa tutti gU 
fa poco dopo che fu Pacato da ^ 
abitanti delle Colonie di non tar v 
Voi, I. ' 
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fpeuo da altri. Argomentate dunque quanto 
compiacenza io debbo aver fentiro per un av¬ 
venimento, che imprendo a raccontarvi. Ar- 
reltai ultimamente il mio cavallo ove era 
adunato un gran numero di perfone ad un 
incanto di beni mercantili. Non effendo an¬ 
cor arrivata l’ora della vendita, effe flavano 
infrattanto ragionando fulla miferia de’tempi; 
uno della brigata rivòlto ad un vecchio ca¬ 
nuto veftito d’un abito femplice ma proprio 
gli diffe : di grafia , Padre Abramo , che peri- 
fate voi delle vicende prefenti ? Quejlc tajfe tan¬ 
to grttvofe non metteranno in ultima rovina il 
pae/eì Come potremo noi mai ejfere in ijlato di 
pagarle ì Che ci conjìglierefit di fare ? 11 Pa¬ 
dre Abramo flette alquanto fopra fé, e rifoo- 
fe : „ Se vi piace di fapere quel che ne fen- 
„ to, io ve ’l dirò in breve : perchè a chi in¬ 
tende , una parola bajla } come dice il povero 
Riccardo . Convennero tutti a pregarlo di vo¬ 
ler loro aprire il fuo animo , e fattagli d* in¬ 
torno corona, egli profeguì ne’ feguenti ter¬ 
mini . 

„ Amici, le tafìe a dir vero fono affai one- 
„ rofe, e fe quelle che vengono impolle dal 
„ "governo foffero le fole, che noi doveffì- 
9 , mo pagare, farebbe imprefa affai più age- 
„ vole il foddisfarlei ma avvene molte altre 



na mercanzia delle manifatture d’Inghilter¬ 
ra , finche il Parlamento non aveffe rivocato 
gli atti, che ad effi fpiacevano, e alla avo¬ 
cazione fteffa degli atti, che un accordo una¬ 
nime, e collante de’ Coloni ha allora flrap- 
P«f, per così dire, alla Metropoli. N.delT. 
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- C molto pid pcfanti a carico di alcuni di 
noi, Le noftrc tafle fono duplicale dalla 
” ooftra pigrizia, triplicate dall’ ambizione , 
e quadruplicate dalla pazzia, e da fidane 
” non è potàbile , che vegniamo allega 
” geriti* o liberati cpll’ -ottenere un diftalc* 

" da'Commiflari. Ci è non ottante prediamo 
n orecchio ad un faggio coniglio , che la 
„ caufa.non è ancor dKperata; Iddio ajuta 
coloro, che aiutano Je JleJJÌ % come dice li po¬ 
vero Riccardo . 

„ Verrebbe riputato ben duro un governo, 
il quak taflàttè i fuoi fudditi alla decima 
* parte del loro tempo, perchè lp impiegaf- 
,, fero a di lui fervizio : ma la pigrizia taf- 
,, fa parecchi di noi a molto piu : L' o\io , 

come la ruggine rode affai più di quello, che non 
confumi il travaglio ; finché una chiave e ufats 
conferva fempre il lufiro , come dice il povero 
Riccardo. Ora, fe amate la vita , non perdete 
dunque il tempo , che è la fio fa di cui è forma - 

m, come dice il povero Riccardo- Quanto 
non nc perdiamo in dormire oltre il Info¬ 
gno ì fenza attendere, che la volpe che dorme 
non prende polli , e che fi dormirà a brìi’agio 
nel fepolcro , come dice il povero Riccardo : 
Se il tempo è la cofa più predio fa di tutu , U 
profufione del tempo è dunque , come dice il 
povero Riccardo , la più grande di tutte le prò» 
digalità ; poiché , come dice altrove : Il tempo 
perduto non .fi trova mai più , t quello che noe 
appelliamo tempo che baffo., fi trova poi fempre 
effer meno di quei che bafia . „ Su via dunque 
facciatnci coraggio, operiamo, e operiamo 
„ a propofito : colia diligenza noi faremo al- 
,» fai pia, e con meno di perpleffità» 
c 4 
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grìgia rendt tutto difficile , e /’ indujìria tutto 
facile ; chi fi al{a tei'-di è obbligato di correre 
tutta la giornata , e appena pub dar compimento 
«’ fuoi intereffi a notte fatta ; perchè la negliger- 
vai a paffi così tardi , e lenti t che la povera 
ta ben tofio la raggiugne. Sprona i tuoi affari, 
ed effii non Sproneranno te ; il coricarfi di buon * 
ora ,e il levarfi di buon mattino rende l* uomo 
fano , ricco , e favio , come dice i! povero Ric¬ 
cardo. 

„ A che defiderare , e fperar tempi miglio- 
„ ri? Sta in noftra mano il rendere migliori 
„ i tempi correnti, col migliorare noi (ledi,; 
V indujìria non ha bifogno di defiderare , e ' Chi 
vive di fperan\a fi morra di fame . Non v’è gua - 
dagno Jen^a fatica , io tu' ajuto colle mie mani 
perchè non poffiegao terre ; o fe ne ho\ fono for¬ 
temente taffiate . Chi ha un mefiiere ha un fondo ,• 
e chi ha talento ha un officio lucrofo , e ono¬ 
revole , come dice il povero Riccardo; ,, hi* 
„ fogna dunque lavorare nel iuo meftierc, o 
impiegare il fuo talento, altrimenti non vi 
” è nò fondo nè officio, che polTa ballare a 
” pagar le noftre tallo. Se faremo indù- 
” flriofi non ci mancherà mai pane ; perchè 
la fame adocchia la cafa dell'uomo , che lavora^ 
m.i non s'attenta d'cnlrarvi . „ Gli Sgherri , e gli 
efattori pure non vi fi accolleranno ; perchè 
la vigilanza paga i debiti ; mentre la dappoccag- 
„ ginc gli accrefce , „ Che ? voi non avete avuto 
la forte di rinvenire un teforo, nè quella 
” di edere legatario di un ricco, parente ? La 
*dili<ren{a è lo madre della buona ventura , e Id¬ 
dio* accorda tutto all' indujìria. Lavorate dunque 

con intenfità , mentre il poltrone dorme , c voi 
avrete frumento onde vivere^ e.onde far traffica. 
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v. Travacliate finche dura qucflo.giorno, per- 
” chè non fapete quanti impedimenti pollano 
’’ diftornarvene domani: Un oggi equivale a 
due domani , come dice il povero Riccardo ; 
ed altrove : Non rimettete mai a domani , ciò 
clic potete far oggi. „ Se voi fotte al Tei vi- 
gio di alcuno, non vi vergognerefle, che 
* un buon Padrone vi coglieile a non tarnul- 
” la? Ora non liete .voi il padrone di voi 
** medefimo? Àtroffite dunque di forprendc- 
re voi fteflo colle mani in mano , mentre 
avete tanto che fare per voi, per la voftra 
famiglia , per la voftra patria, e pel vol.ro 
R« . Maneggiate i voftri ftromenti lenza 
” guarnii vi fovvenga, che il gatto inguan¬ 
tato non prende [orci , come dice il povero 
„ Riccardo. Non fi può negare, che v c a 
„ fare non poco, e forfè voi fiere di braccia 
non troppo robufte; ma fiate affidilo al la- 
” voro, e vedrete effetti maravigliofi i per- 
* chè una gocciola continua incava le pietre , 
7 colia diligenza , e la pafun^a il {orcio ta¬ 
glia in due il nodo-, e colpi leggeri ma replica¬ 
ti fanno cadere un grand ’ albero . 

Mi fembra d’afcoltare uno di voi , che 
mi dice : Dunque un uomo non dee mai accor¬ 
dare al fuo corpo il minimo agioì ,, E io g» 1 
„ risponderò, amico, non fapete quel che 
„ dice il povero Riccardo? Impiegate bene i> 
vofiro tempo , fe intendete di procacciarvi agio: 
e mentre non fiett ficuro di un minuto non get¬ 
tate un'ora. „ Agio lignifica tempo per lar 
„ cofe utili i l’uomo diligente lo troverà, e 
„ il negligente non lo avrà mai; perche una 
vita d ’ agio , e una vita d' o\io fono due cofe . 
Molti vorrebbero fienai afaticarfi , vivere unica- 
c 3 
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mente della loro deftre^a. ; ma co fior a crepano 
per mancanza di prowifione „ Laddove colla fati» 
„ ca s’ottengono piaceri, comodi, e llima. 
Fuggite i piaceri , ed ejji vi verran dietro : „ lì 
„ ragno attento prepara una tela grande, c 
„ dappoi, che io ho una pecora, e una vac** 
ca, tutti mi falutano , e mi danno il buog 
„ giorno. '.• • • 

,, Ma ali’ indultria conviene accoppiare la 
„ collanza, Tuniformità, l’attenzione, e la 
„ foprantendenza a’ noftri proprj intereflì s 
,, co’noftri proprj occhi, fenza fidarci trop- 
,, po degli altrui ; perchè come dice il pove» 
,, ro Riccardo: Io non ho mai veduto un al¬ 
ierò [piantato fovente , ni tuia famiglia [ovente 
errante profperare cosi bene come quelle , che fi 
fiatino a’loro luoghi ; ed altrove, tre fgombran 
menti , O fia mutazioni di domicilio equivalgono 
a un incendio ; e altrove : non manca alla tjfpt 
bottega , e la tua bottega non mancherò, a ttr; c 
altrove : fe voi volete , che i vofiri intereffi fi 
facciano, andate ; fe no, mandate per effi ; e li* 
altro luogo : colui . che vuol arrìcchirfi coll’ ara¬ 
tro , dei egli fleffo o tenerlo , o fpingerlog 
ed in altro luogo: l’occhio del Padrone fa più 
lavoro , che non fanno U Jue mani; e altrove ; 
la mancanza d’attenzione ci apporta più danno , 
che la mancanza di cognizione , e altrove : non 
vegliare fu gli operaj è lo fleffo che Inficiar 
loro aperta la vofira borfa La troppa confi- 
„ danza nella cura altrui è la rovina di moi- 
,, ti > perchè negli affari . di queflo mondo gli uo¬ 
mini fi finivano non per la fede , ma per la di ffi¬ 
denza. „ La cura de’ proprj affari fa profpe» 
r re un uomo ; onde fe amate d’ avere un fervo 
fedele , e che vi raffinigli, fervitevi voi fleffo. 
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Una pie dola negligènza pub produrre un gran 
pregiudizio i ,, per mancanza di un chiodo fi 
,, e perduto un ferro; per mancanza di ut* 

„ ferro fi è perduto un cavallo, e per man- 
„ canza di un cavallo fi è perduto il cavar 
,, liere, che è fiato forprefo, e ammazzalo 
M da’nemici : tutto per mancanza d* una .pif.- 
M ciola attenzione a un chiodo di un ferro 
,, da cavallo . 

„ £ ciò balli, miei amici, per ciò che 
,, riguarda l’indolirà, e I’ attenzione a’ hq- 
^ Ari proprj interefli; ma a quelle due doti 
,, conviene aggiungere la frugalità, fc noi 
„ vogliamo rendere la nofira accortezza pivi 
„ ficuramente fruttuofa. Se un uomo non fa 
„ rifparraiare a raifura che guadagna, egJi 
,, può tenere il nafo tutta la jua vita fu la mo¬ 
la , e morire fendei lajciare il valore di quattro 
foldi. La cucina griffa rende il tefiamento ma¬ 
gro i e fi fono fpefe grandi follante , a mifura 
thè fi fono guadagnate , dopo che il Te ha fatto 
okbliare alle donne /’ ago , e la connocchia ; e il 
Punch ha fatto dimenticare agli uomini il ta 
gliare , e /’ inneftare. „ Se volete divenir ric- 
„ chi attendete a confervare non meno che 
„ a guadagnare. Le Indie non hanno ingran- 
„ dita la Spagna, perchè le fue fpefe oltrt- 
„ padano le fue entrate. 

,, Levate dunque le voftre matte fpefe, c 
„ voi non avrete foggetto di richiamarvi al 
„ legno, che late della calamità de’tempi, 
„ del pelo delle tafie, e del carico della fa* 
„ miglia; perchè U donne , il vino , il giuoco, 
e il far male i fuoi conti /cernano le ricchezze * 
t accrefcono t bbfogni ; c in un altro luogo : con 
ciò che ferve a mantenere un vigio fi maciterzeb- 
c 4 
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te due figliuoli. ,, Voi crederete forfè, chfe 
,, oggi ònaitazza di Te, domani un bicchie- 
1, re di Punch, una vivanda un po’ più gu- 
„ Itola, una ltoffa alquanto più fina, e qual- 
„ che gozzoviglia di quando in quando non 
„ portano cagionare un grande fcapito ; ma 
„ fovvengavi che molti ruficelletti formano un 
fiume . Evitate le piccole fpefe : un fiottili 
\ampillo d'acqua fa andar a fiondo una gran nave , 

come dice il povero Riccardo ; ed in oltre : 
chi è ghiotto finirà coll* effer mendico ; ed in 
oltre : le perfione malaccorte imbandificono le fi¬ 
fe, e le perfione accorte le godono. 

,, Voi liete qua tutti concorfi a quella ven- 
„ dita di mercanzie, e mercerie. Voi le 
chiamate col nome di beni ; ma le non ilta- 
te ben in guardia lì faranno veri mali per 
„ alcuno.di voi. Sperate, che fi venderanno 
„ a buon prezzo, e forfè effèttivamente fa» 
„ ranno vendute a meno che non coftano; 
ma iè non vi abbilognano, fono già affai 
care . Rammentatevi ciò, che dice il po- 
,, vero Riccardo; Compera una cofia di cui non 
■hai bifiogno , e venderai ben tofilo ciò che tiene - 
■ tifarlo ; e in oltre : Se ti vien offerto un buon 
mercato , prendi tempo di penfiarvi . ,, Ciò vuol 
y , dire ; chei il buon mercato è forfè più ap-» 
M parente che reale, o che una tal compera, 
„ mettendovi alle lìrette, può tornarvi più 
„ a male, che a bene. Imperciocché egli 
„ dice in un .altro luogot Atolti fono iti in 
malora a fiotta di comperare a buon mercato ; e 
inoltre •• è una gran pania fipender danaro per 
comperare un pentimento ; „ eppure quella è 
„ una pazzia, che fi commette tutto dì alle 
vendite per mancanza di dar afcolto ai no * 
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„ (Irò Almanacco. Molti per far comparfa 
„ nelle fpalle fe ne fono tornati col ventre 
,, vuoto, ed hanno predo, che ridotto a mi- 
,, fe ria le loro famiglie. I.a feta , il jafo, lo 
Scarlatto, e il velluto efiìnguono il fuoco del¬ 
la cucina , come dice il povero Riccardo. 
,, No non fono cole necedarie : appena fi pud 
,, dire, che fiano cofe di convenienza, c ciò 
„ non oflante unicamente, perchè fanno bel- 
„ la comparfa , molti non ne fanno far len- 
„ za . Per quelle , ed altre fiinili firavagan- 
„ ze, per Ione di riguardo fi fono ridotte a 
,, ini fèria, ed hanno dovuto prender in pre- 
,, llito da coloro, cui pocanzi miravano con 
,, difprezzo; ma che col loro accorgimento, 
„ e colla frugalità fi fono"follenuti nella lo- 
,, ro condizione; in quelli cafi feorgefi chia- 
„ ramente , che un lavoratore fu i fuoi piedi è 
più alto , che un Gentiluomo fulle fueJMtOCchia , 
come dice il povero Riccardo. „ Forfè hau- 
,, no ereditato una picciola follanza, che non 
„ fanno come impiegare: penfano che è giorno , 
ma non mai che pur verrà la notiti che Una leg- 
„ giere fpefa in mezzo a tante follanze non 
„ inerita attenzione ; ma cavar firnprc dal foc- 
co , « non rimettervene mai, ne fa hen lofio tro¬ 
var il fondo , come dice il povero Riccardo. 
E in oltre, quando la fontana è fece a fi cono- 
fee il valor dell' acqua, ,, ma avrebbero po* 
turo faperlo prima, fe lo avellerò a nful- 
,, tato: Se voi volete fapere ii valor del danaro 
andiUe a chiederne in prefitto , percnà chi chiede 
in prefitto va in traccia di difgufii, come di¬ 
ce il povero Riccardo; „ e fa altrettanto dal 
,, canto fuo chi preda a gente di tal fatta, 
» allorché va a lidomanriarglielo - Il povc* 
c 1 
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ho Riccardo dà pure un buon avvifo, e dicer 
il gujlo frivolo delle comparfe è una palila pi¬ 
rico lo fa . Prima di confultare la vojlra fanti fu 
confultate la vojlra borj'a. Ed inoltre: In vani¬ 
ta è una mendica non meno importuna , che l in- 
ti genia, ma molto più sfrontata. Dopo, c.ic 
y, °voi avete comperato una bella cofuzza, 

„ abbifognanvene dieci altre per accompa¬ 
gnarla ; ma, dice il povero Riccardo , e. 
più facile il refijlere alla prima tentatone, che 
il foddisfare a tutte le altre che vengono m je- 
, r U Uo ì „ e non è men matto un povero, che 
„ voglia contraffare il ricco , che loiTe man 
„ ta la rana a gonfiarli per agguagliarli al 
bue / vafcelli d ’ alto bordo pojfono arri¬ 
schiare affai più, ma lt piccole, barchette debbo¬ 
no corteggiare la riva. „ Ella e pero una paz- 
„ zia , di cui fi riporta ben rollo il caffigo i 
perchè, come dice il povero Pticcaido r 
? orgoglio che fi pafce di vanità a pranzo , man¬ 
gia il °difpretto a cena i e' in altro luogo : or¬ 
goglio ha fatto collazione coll abbondanza , ha- 
pranza colla povertà, e ha cenato coli infamia. 
P Alla fin fine a che quello fafto pei cui fi 
” cimenta tanto, e tanto fi loft re ? le non può 
” procurarci la fallite, nè folleyarci dalle n- 
” ferinità, non accrefce il mento perfonale, 
” della l’invidia, e ci precipua nelle di- 
fgrazie • . r 

” Che pazzia è mai quella di indebitarji 
per fuperfluità di quello genere? Ci ven- 
” gono offerti ai termini di quella vendita 
” fei meli di refpiro ; e ciò forfè ha adefca : 
” no non pochi di voi ad accorrervi, F^che 
** più d’uno che non avrebbe potuto sborfa- 
” le danaio effettivofi lufinga di far gua- 
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„ dagno fenza un foldo alia mano. Ma in- 
,, gannati, che fiete ! Voi non riflettete, che 
„ il contrarre un debito è lo fletto, che da- 
„ re ad un alerò delle ragioni fu Ila voflra li- 
„ berta. Se non potrete pagare a empo, voi 
„ arroflìrete in veder il voflro Creditore, 
„ tremerete in parlando con lui, vi argomen- 
„ tercte di calmarlo con ifeufe vili, inendi- 
„ caie, e miferabili, e giugnerete grado per 
„ grado a perdere la flncerità , e ad avvi- 
v lirvi con batte, e groflòlane bugie; perchè 
il fecondo vi rio è dir bugie , il primo è indebi- 
tarfi , come dice il povero Riccardo; ,, e in 
,, altro luogo al medefimo ptopofìto : i debi¬ 
ti portano la menzogna in groppa : ,, laddove 
,, un vero Inglefe non dee arrottire nè tre- 
,, mare in vedere, o in parlare con anima 
,, vivente. Ma la povertà pur troppo foven- 
„ te fpoglia l’uomo dì tutto il coraggio, e 
„ di tutta la virtù : E* troppo difficile a un fac - 
co vuoto di far rittoi in piedi . 

yy Che dirette vo d’un Principe, o d’un 
„ governo, che pubblieafle un editto , per 
„ cui vi venifle contefo di andar vettito alla 
„ foggia de’ galantuomini, fetto pena di pri- 
„ gionia, o di fchiavitù ? Non dirette voi di 
„ effler nato libero, di aver diritto di abbi- 
„ gliarvi a voflro grado, che tale editto è una 
,, violazione de’voflri privilegi, e che un 
„ tal Governo è tirannico? Sì, il dirette, fleti* 
„ za avvedervi che flètè fui punto di arro- 
„ larvi da voi fletto flotto di si crudo gover- 
„ no, ognora che voi vi addottate un debito 
„ per far comparfa ! Il voflro creditore ha 
„ autorità, fe gli piace, di privarvi della 
*> voflra libertà, col farvi rinchiuder in una 
c 6 
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„ prigione, e tenervi dentro tutto il reflante 
„ di voflra vita, o col vendervi fchiavo, le 
,, voi non avrete di che pagarlo. Dopo che 
„ avete ftretto il contratto, voi penfate forfè 
,, o poco, o nulla al pagamento} ma come 
dice il povero Riccardo : I creditori hanno mi* 
' glior memoria’, che i debitori; i creditori fono 
una rana di gente fiuperfiifiofa, grandi ojfcrvcz* 
tori de' tempi, e de'termini . „ 11 giorno fi leva 
„ prima che voi vi fiate fvegliato, e la de* 
„ manda è già fatta prima, che vi fiate ap- 
„ prefiato a loddisfarìa ; o fe i voftri debiti 
„ non vi fono ufeiti di mente, i! termine 
,, che da principio fembrava lunghifiimo, vi 
„ parrà corto all’ eccello allor che vi ci ac- 
celierete ; fembreravvi che il tempo abbia 
„ meffo le ale ai piedi, e al dolio. La quar 
rcfima è affai breve per colora che debbono dana¬ 
ro a Pafqu'a. „ Voi forfè a quell’ ora ficte 
y, in ciicoltanze affai vantaggiofe, e potete 
„ fare qualche Rravizzo fenza fentirne inco* 
„ modo: ma fate economia mentre potete pel tem¬ 
po della vccchieda, e per quello del bifogno ; il 
Sole della mattina non dura tutto il giorno . „ Il 
voftro guadagno può effere palleggierò , e 
„ incèrto} ma finché vivrete, la fpefa è co¬ 
llante, e neceffaria-: ora egli è più facile il 
fabbricare due cammini, che il mantener fuoco 
fempre accefo in un folo-, come dice il povero 
Riccardo : è meglio adunque andar a letto fenipt 
Cena, che aliar fi indebitato. Guadagnare ciò, 
Che fi può , e confervart ciò , che fi guadagna, è 
la pietra che cangierà tutto il vofiro piombo in 
oro ; e poiché voi avrete trovato quello lapis 
philbfophorum , io tengo per fermo, che non 
vi bagnerete a un sì gran fegno della cala* 
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^ mità de’tempi, o H Ma difficoltà di pagare 
„ le tafie. 

„ Amici, quella dottrina è la ragione , ’e 
„ la fapienza ltella ; ma, fopra tutto , non 
„ fate troppo conto della vollra indullrlà, 
„ frugalità, e prudenza; avvegnaché fiano 
„ qualità eccellenti, perchè tutto può cfiere 
„ fconcertaio fe manca la benedizione dpi 
„ Cielo; e perciò chiedetegliela umilmente, 
„ e non fiate duri inverfo di coloro, che vi 
„ parranno abbifognar di prefente del voflro 
,, foccorfo, ma confortateli, e roviniteli . 
„ Ricordate loro, che Giobbe foffirì, e po- 
„ feia fu avventurato . 

„ Ora per conchiudere, /* efperienia tiene 
una fcuola che coffa affai ; ma è la fola in cui i 
matti pojfono imparare , coific dice il paveso 
Riccardo; „ e ben di rado avviene , *che vi 
„ facciano profitto; poiché è pur troppo ve* 
», ro, che fi pub dare un buon confai io ; ma 
non fi può dare una buona condotta. Pure te¬ 
nete ben impreflò quelto ricordo. Chi non ri* 
ccvc configlio y non riceve a]uto\ e quell’altro, 
«he : Se non volete fentir ragione , vi morderete 
fuor di dubbio le dita , come dice il povero 
Riccardo. 

Il buon vecchio qui pofe fine alla fua par¬ 
lata . Il popolo l’alcoltó, c ne approvò la 
dottrina; ma praticò immediatamente tut¬ 
to il contrario, appunto come fe folle in¬ 
tervenuto a una predica ordinaria ; perchè 
s’aprì l’incanto, e a gara incominciarono a 
offrire un maggior prezzo, che l’altro- lo 
ho notato, che il dabben uomo ha ftudiato a 
fondo i miei Almanacchi, e che ha ordina¬ 
lo ciò, che io aveva fpar/o intorno a quelli 
« 7 
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/bggetti nel corto di venticinque timi. U 
frequente menzione, eh* egli ha fatto di m« 
debbe aver annoiato non pochi, ma il mio 
amor proprio ne è flato aolciflìmamente di- 
leticato, ancorché io mi fappia troppo bene 
di non avere una decima parte della Sapien¬ 
za , che egli mi ha attribuito, perchè io non 
ko fatto più, che Spigolare ne'ihfti di tutti 
3 Secoli, e di tutte le nazioni. Checche ne Zìa, 
io ho deliberato di giovarmi del fuo eccheg- 
f iare; c Sebbene mi foflì da principio propofto 
di comperare una ftoffa per far un àbito nuo¬ 
vo, partii rifoluto di portare la mia vefte 
tifata per alcun tempo ancora. Amico Leno* 
re , fe voi volete fare lo fleflo, il voftro van¬ 
eggio farà non men grande del mio. 

Sano eoftamemente per Servirvi. 


JKkcérdo Saunders , 



DELLA DIVERSA QUANTItJ 
DI PIOGGIA 

4he fi trova, caduta a differenti altero /opra del 
medefimo fpa^to di terreno . 

DI GUGLIELMO HEBERDEK 
D. di M. 

Membro della Società Riale . 

Tranf. Filof. voi. L1X. 

Ne, paragonare !a quantità della pioggia,che 
cade in due luoghi della città di Londra lon¬ 
tani un miglio all’incirca fra di loro, rilul- 
iò, che la pioggia in uno d’cflì eccedeva co¬ 
llantemente quella dell’altro, non pure nella 
fomina di ciafcun mefe : ma quafi ogni trat¬ 
to, che piovea. L’apparato in amendue i fi¬ 
li era efattiflìmo, e lavorato dal medefimo 
artefice, e dopo aver efaminato tutte le ca¬ 
gioni probabili, fembrava che quella ina/pet- 
lata varietà non dovette ,’afcrivcrfi a sbaglio 
di fotta alcuna; ma all’effetto ftabilejdi qual¬ 
che circollanza, a cui, perchè riputata di 
neflun momento, nefluno mai avea porto 
mente. Il recipiente dell’acqua in uno di 
quelli luoghi era fidato a tale altezza , che 
iopravanzava tutti i cammini all* intorno, 
I’ altro era confiderabilmente pili bado di ef- 
fi ; parve adunque «Cervi fondamento di ere- 
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tlcre, che la differenza della quantità di piog- 
'già in quelli due luoghi provenire dalla di- 
verfa fituazipne, in cui erano i vali deflinat» 
a riceveva. Fu perciò collocato un imbuto 
fopra de’ più alti cammini, ed un altro fui 
terreno del giardino fpettante alla medefima 
cafa, e fi trovò nella pioggia raccolta in 
quefti due vafi , febbene difcofti per cosi po¬ 
co intervallo uno dall’altro, la fieflà diffe¬ 
renza, che era fiata ofTervata allorché erano 
polti a limili altezJte; ma in diverfe parti 
della città. Dopo, che untai fatto venne fuf- 
ficicntemenre accertato, fi riputò cofa conve¬ 
niente di fpiàre fe la varietà farebbe ancora 
più grande ad un’ altezza affai maggiore ; a 
tal oggetto fu mdfo un recipiente Julia par¬ 
te quadrata del tetto defi’Abàdia di Weft- 
minfter, ficcome pofia a tanto intervallo dal¬ 
le torri occidentali, che probabilmente non 
poteano cagionare alcuno fconcerto , e ficco¬ 
me più alta di qualunque altra fabbrica dei 
contorni . La copia della pioggia iu regifira- 
ja per lo fpazio di un anno, e confrontata 
alla fine di ciafcun mefe, ufando ogni follc- 
citudine perchè non ne fvaporaffe punto, c 
a ciò fi andò incontro col far paffare il lun¬ 
go tubo dell’ imbuto in una caraffa attraver¬ 
so a un turracciolo di fugherò, a cui fu esat¬ 
tamente Affato. Il tubo feendea giù affai vi¬ 
cino al fondo della caraffa , e perciò il li¬ 
vello della pioggia, che dentro vi cadea,to- 
fio alzavafi fopra la bocca inferiore del can¬ 
nello, a fegno che l’acqua non era in alcun 
luogo efpofia all’aria. Salvo che nel piccio¬ 
lo fpazio dell’ area del tubo: e fattane 
la prova * fi trovò che non v’era evapora- 


Quantità di pioggia ec. ~ 65 
mento fcnfibile per mezzo" del cannello in 
tal foggia adattato. 

La "tavola feguente mofira il rifultato di 
quelle oflervazioni. 

Dai 7- di Luglio 1766., ai 7. di Luglio 
1767. caddero nel recipiente fituato. 



Da quella tavola fi raccoglie, che dal tet¬ 
to in giù d’ una cafa cade un quinto più di 
pioggia, che non ne cade /òpra il mcdefi- 
mo fpazio di là della cima della flefia cafa, 
e che /òpra 1 * Ahadia di Weilminfier non 
piove granfatto oltre la metà di quello , che 
fi è trovato piovere nel medefimo fpazio 
/otto i tetri delle fabbriche. Quello fpcri- 
mento è fiato ripetuto col medefimo fuc- 
cefiò. NclTùno ha finora feoperto qual polla 
eflere la cagione di quella ftiaordinaria aifie- 
renza; può recare però qualche vantaggio 
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Taverne notizia, per ovviare aÌPerrore, che 
frequentemente verrebbe comincilo nel pa¬ 
ragonare la pioggia caduta in due luoghi fen- 
za attendere a quella circoftanza. 

Egli è probabile , che qualche proprietà dell* 
elettricifmo finora feonofeiuta abbia parte in 
tale fenomeno. Quello agente fuor d’ ogni 
dubbio infìuifce alfai nella caduta della piog¬ 
gia, poiché troppo di rado piove, fe Paria 
e T apparato elettrico è fufficientemente fec- 
co, lenza manifelli fegni di elettricità nell’ 
aria. Quindi è che a Lima, ove non piove, 
non vi è pure giammai nè fulmine nè tuo¬ 
no (a); e come Mr. di Tournefort ne fu af¬ 
fienato, non piove mai in Levante fai vo che 
nell’ Inverno, la fola llagione in cui fi ode 
tuonare (£). Se potette fpiegarfi quello fatto, 
probabilmente la fpiegazione ci farebbe di 
foccorfo a render qualche ragione piti appa¬ 
gante della fofpenfione delle nuvole, e della 
caduta della pioggia (c) . 


(a) Vedete la traduzione Inglefe del viag¬ 
gio di Don Giorgio Ivan, e Don Antonio 
de Ulloa, all’America meridionale, Voi. IL 
Lib. I. cap. 6. pag. 69 e 70. 

( b ) Viaggio di Levante, Lett. X. pag. 429. 

(c) Una Dittertazione eccellente ' fu quello 
foggetto fi darà nel IIL Volume. N. del 
Trad. 
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correzione 

Di due gravi difètti nella forma 
de ’ comuni Occhiali . 

01 BENIAMINO MARTIN 

Tratta* dalla fua Philofophia Britannica. 



j^Lllorchè pubblicai la prima volta un Sag* 
gio fopra gli Occhiali, io non abbisognava 
di Affatto frumento, e perciò non ne ho 
così attentamente confiderato la natura , la* 
forma, e l’ufo, come ho fatto da poi che 
ho dovuto ufarli. Ella mi fembra cofa affai 
maravigliofa, che un arnefedì comuniSmo, 
e nece(Tarifirmo ufo abbia durato vSflungo tem¬ 
po ad avere una forma del tutto contraria 
quella che richiede la teoria dell’Ottica, e la 
natura della vifione, fenza che mai nè v’ab¬ 
bia pollo attenzione chi le ne ferve, nè l’ab¬ 
bia cenfurata chi ha ferisco fu di quello Sog¬ 
getto, quando pure T erronea coflruzione in 
fe Beffa n’ è ovviiflima, e ne' fuoi effetti è 
Sommamente pregiudiziofa alla villa. 

L’ errore de’ comuni occhiali confille in 
due punti, i. nella larghezza dell’ apertura, 
o diametro de’ vetri. 2. nella loro obliqua 
pofizione alPalTe dell’ occhio; l’una, e l’al¬ 
tra delle quali cofe dee produrre col tempo 
un effètto molto fenfibiie fopra la teffìtura 
dei lino, e delicato organo odia villa. Ma 
perchè il danno, che quindi viene non fi fa 
immediatamente fentiie, la più parte degli 
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uomini non vi attende, c perciò non ne fa 
conto, e dopoché a lungo andare effi trova¬ 
no I loro occhi affievoliti, e alterati, giudi¬ 
cano che Ciò fia una conlèguenza naturale 
dell’ età fenza fapere quanto gli occhiali ab¬ 
biano contribuito a produr quello effetto. 

Che l’apertura de’vetri ne’comuni occhia¬ 
li fia vifibilmente più grande , che non è De¬ 
cedano , neffuno lo metterà in dubbio, fe 
egli fi faccia a confìderare come piccio’la è 
la puppilia dell’ occhio, paragonata con eifa, 
e che tutta la luce, che non entra nella pu¬ 
pilla è inutile. Suppongafi per atto d’efem- 
pio, che il diametro della pupilla fra un 
quinto di un pollice ( larghezza maggiore di 
quante ne ho fin ora oflervate ) e quella del 
vetro un, e mezzo pollice . Le aree in tal 
cafo faranno come 225 a 4, cioè più di 50 
ad 1; coficchè vi è almeno cinquanta* volte 
piu di luce full’occhio di quella, che è ne- 
ceflaria per li bifogni della vifione. 

Se n apertura del vetro non foibe maggio¬ 
re, che qnella della puppilia, febbene rap- 
prefenterebbe 1’ oggetto più didimo, non am¬ 
metterebbe però in tutti i cafi luce ballevole 
per farlo vedere con tanta chiarezza, quanta 
fi vorrebbe, nè poiché i vetri fono fituati ad 
una confiderabile diftanza dall’ occhio , vi fa¬ 
rebbe un campo di villa diffidente. ’Egli è 
neceffario perciò, che 1’ apertura de’ vetri fia 
più larga, che quella della pupilla; ed è no¬ 
to per esperienza, che fe ella riufeirà a tre 
quarti di un pollice ballerà all’uopo di leg¬ 
gere, operare cc., e in tal cafo l’occhio fa¬ 
rà percoffo fidamente da una ' quarta parte di 
quella luce, che veniva ad elfo per un oc- 
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chiale eomune : e quindi coll’ efcludere tre 
quarti di luce fuperttua fi viene a provvede¬ 
re non poco alla ficurezza dell’occhio e a 
procurare infienie una didima vifione’dclP 
oggetto. 

Chiunque confiderà quinci la forza grande» 
che ha 1 azione della luce, e quindi quanto 
fquifitamente teneri, e minuti fono 1 vafi 
nel compleflò dell’ occhio, e a qual fcgno 
eccedano in finezza quelli d’ogni altra parte 
del fiiìema animale, non fi maraviglierà, 
che una così grande quantità di luce per mez* 
%o di vetri molto convelli cadendo lopra oc¬ 
chi già affaticati dall’età, li renda deboli, e 
Jacrimofi nel corfo di pochi anni . Una ca¬ 
gione tanto efficace come è quella della lu¬ 
ce colla coftanza della fua azione dee far 
nafeere effètti affai confiderabili, febbene per 
gradi affai lenti. Una gocciola d’acqua col 
cadere continuamente o afiai (beffo fu d’un» 
pietra duriffima, giugne in fungo corfo di 
anni ad incavarla; benché l’immediato effet¬ 
to, che effa produce a ciafcuna volta non fi 
pofia in alcun modo difeernere, nè vi fi ba¬ 
di gran fatto pia che all’ azione della luce 
fopra dell’occhio. La prima differenza adun¬ 
que fra gli occhiali comuni, e que’ di nuova 
invenzione, confitte in ciò, che quelli fono 
coperti in parte da uni nera zona , o cerchio 
di corno, in cui il vetro è incallirò, e che 
ferve al tempo fletto di falvaguardia, o di- 
fefa all’occhio contro la luce eftranea. 

L’altro capo, per cui i comuni occhiali 
tono eftreinamente difettofi è Peffere amen- 
due nel medefime piano, onde gli atti de* 
vetro, e quelli degli occhi fanno un angolo 
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♦onfiderabile uno coll’ altro, quando efR dea¬ 
no combaciare, o fia i vetri dovrebbero effe* 
re così meflì dinanzi all’ occhio in due piani 
egualmente ..inclinati, che i loro affi fi con- 
giungeffero in quell’oggetto, a cui è diretto 
l’occhio, e concordaffero col di lui affé. 
Per dichiarare ciò, fiano A, B. ( Fig. XI. ) 
i due comuni occhiali, i cui afii AC, BD 
fono paralelli, è perciò diretti ad oggetti po¬ 
lii ad una difianza infinita, diametralmente 
contrarj al fine per cui fi adoprano tali vetri, 
che è d’offervaie oggetti vicini, quale vien 
fuppoito effere il punto G, i vetri adunque 
E, F fono difpofti in modo nella nuova for¬ 
ma che fi. è loro data, da avere i loro ailt 
convergenti al punto G; pel qual mezzo 
vengono a combaciare coll’ alfe dell’ occhio 9 
cd i raggi di luce fono regolarmente , ed 
egualmente refiatti ver fo la pupilla; e confe- 
guentemente la vifione, o 1’ apparenza di un 
oggetto per ciò è refa naturaliflima, e faci¬ 
le a quel fegno, che mai fi poffa. Infatti la 
differenza è tanto confiderabile, non pure in 
le fteffa ; ma eziandio in, pratica, che io mi 
poffo avventurare a far prognoflico , che den¬ 
tro a non molti anni , ceffata ravverfione, 
che proviene dal coftume contrario, dall* in* 
tereffe, e dalla novità, i comuni occhiali fa¬ 
ranno guardati come l’obbrobrio dell'Ottica 
ed aneleranno non meno in difprezzo, che in 
in dilufo; mentre quelli di nuova invenzione 
confermeranno da per fc Beffi il genuino ri* 
Alitato della Filofofia Ottica, e faranno ufati 
almeno da tutta la prudente, e ragionevoi 
parte del genere umano. 


DESCRIZIONE ED Us’b 

D* UN NUOVO 

MICROMETRO 

D l 

BENIAMINO MARTIN 

Tratta da’ futi Saggi Ottici . 

^Tolte , e difpendiefe fono fiate le mac¬ 
chine inventate per mifurare piccioli ogr 
getti in tutte le loro dimenfiom collo firi*- 
mento chiamato Micrometro . Io rimanderò 
il Lettere ai varj Scrittori <i’ Ottica per 1 » 
deferitone di efiì ; equi foltanto proporrò un 
altro metodo, il ouale riulcità molto tacile, 
■c farà affai comoao in pratica. La fola co- 
firuzione è una bafievole fpiegaaione della 
ragione, e dell’ufo di eflfo. 

Quello nuovo Micrometro non è nulla pili 
che una lafira ( fu cui fi pongono gli ogget¬ 
ti ) mobile per mezzo di una lina vite , la 
quale ha all’ altro capo un picqolo indice 
fcorrevole fopra le divifioni di un cerchia 
graduato. Una fina vite è la parte e (letiziai e 
in tutti i Micrometri della miglior forte. Io 
un tempo la metteva nel fuoco dell’ oculare, 
appunto ove fi forma l’immagine ; ma ho 
trovato, che quello metodo di applicarla ha 
qualche difficoltà nell’ intendere, <; compu- 
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putare le dimenfioni prefe con effa; e perciò 
io l’ho adattata al porta-oggetti, o piuttodo 
all’oggetto dello, e in ciò non eflendovi al¬ 
cuna difficoltà, io fonò certo, che l’ufo ne 
riufcirà più generale, e piacevole. 

Nella pane fuperiore del Microfcopio, che 
contiene l’oculare , appunto nel foco di queda 
dee fi inferire un fottìiiffimo filo di ferro , al 
quale può elfer applicata qualunque parte dell* 
immagine, o può egli efler applicato a qualun¬ 
que parte di quella per mezzo d’ una codru* 
zione della parte fuperiore del Microfcopio 
acconcia a tal fine. Or collocato, che fia l’og¬ 
getto in una convenevol maniera fulla ladra, 
dee girarli la vite finché 1* immagine fiamaf- 
fata in tutta la fua lunghezza o larghezza lotto 
del filo, ed in tal modo farà nota la quanti¬ 
tà delle fue dimenfioni. Per elempio il nu¬ 
mero de’ vermi della vite nella lunghezza di 
un pollice fia 50 , ed il numero de’gradi nel¬ 
la ladra circolare fia 10. In tal cafo un giro 
della vite mi furerà una cinquantefima di pol¬ 
lice jed un grado del cerchio farà una ven- 
tefima di una cinquantefima, cioè una mille- 
lima . _ _ . 

Suppongafi, che 1 ’oggetto fia un Tarlo, e 
fi voglia mi furarne la lunghezza. Lo ripon¬ 
go in una ladra fcorrevole, e queda fui por¬ 
ta-oggetti, in modo che il tarlo fia moflo al 
lungo fecondo la direzione della vite # quindi 
pongo il filo ad angolireiti coll’ oggetto, e 
per così dire metto in contatto con elfo 
l’edrentità dell’immagine del tarlo colla mag¬ 
giore efattezza. Ciò fatto, giro la vite infino 
a tanto, che l’immagine fia palfata con tut¬ 
ta la fua lunghezza fotto il filo, e numeran- 
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Mo i giri, trovo che fono quattro, e quattoi* 
dici parti del quinto. I quattro giti fono quat¬ 
tro cinquantefime, ovvero ottanta millefime; 
onde tutta la lunghezza del tarlo riefce a no¬ 
vanta quattro millefimé di un pollice, cioè 
quali a una decima. 


Non ho ricoirofciuta eofa alcuna ripugnar* 
*e alla s. Fede;, o a’ buoDÌ coltrimi nella Sed¬ 
ia di OpùftoLi inunfiantà tradotti da varie lin¬ 
gue. Voi. I., che ho letto per comando del 
Re ve re ridilli mo P. M. PISELE! Vicario Gene¬ 
rale del S. Officio. .uri > 

Dal Conv. di s. Tommafo di Torino alli 
Ori- di gennajo 1775. 

F. CARLO EMANUELE 
DE-GREGORI Confultore . 

Attenta fupradi&a adteftatione. 

I M P RI M A T U R. 

F. IOANNES DOMINICUS PISELLI Or- 
dinis Praedicatcr. s. Th. M. Vicarius Genera¬ 
li* s. Officii Taurini. 

V. MUSSA LL. AA. P. 

Se ne permette U rijlampa. 

&ALLI per S. E. il Sig-. Conte CAISSOTTI 
di S, Vittoria GrJin Cancelliere, 








































































































































